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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


America contro Europa 


Robsesett: "—"Tittadino mon- 
roe, la. vostra dottrina «L'A- 
merica agli americani » non ha 
più ragion d'essere: dobbiamo 
sparare contro l'Europa, 


nel nostro giuoco, 
Roosevelt: — E 
schiamo di perderla, 


La carta Ciang Kai Scek 


Churchill: — Questa sembrava 
una delle poche carte buone 


Invece arri» 


contRO: 
COSTIPAZIONE INTESTINALE 
STITICHEZZA ABITUALE 


LaSsativo 


‘115191 


ek 


auguri, 
Stalin 


Le dame americane per 


Eleonora: — Le « Figlie della 
rivoluzione americana », com- 
pagno Stalin, vi mandano i loro 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


Gli effetti dell'aviazione 
Stalin 

L'uomo della strada: — Colo. 
nia o Canterbury? 


— Elo vi mando gli 
omaggi della « Ghepeù » e dei 
* Senzadio ». 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA! 


TUTTE LE OPERAZIONI DI 


BANCA 


PASTINE GLUTINATE frusantr 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D, M. 17-8 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della settimana radiofonica italtana dat 
4 al 20 giugno comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare ritievo. 


ATTUAL 
CRONACHE E CONV 


TA 
SAZIONI 


Domenica 14 giugno, ore 10 
Ore 14,15 


Radio Rurale. 
imma, Radio Igea. 


onaca della fase finale di una par- 
lo di calcto Divisione Nazionale Se- 


# Ore 17,45: Trasmissione per le Forze Armate. 
Ore 20.20: Commento ai fatti del giorno 

Lunedì 15 glugno, ore 12,20: I programma. Radio So: 

ciale, 


Ore 14,15: I programma, «Le prime cinematografi- 
conversazione. 
14.45: Elenco di prigionieri di guerra itall 
l6: Trasmissione per le Forze Armate. 
19,15: Radio Rurale, 
5: Trenta minuti nel mondo, 
20: Commento ai fatti del giorno, 
— Ore 321.50: ll programma. Conversazione 
Martedì 16 giugno, ore 14,45 9 di prigionieri di 
guerra italiani 
Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 19,15: Radio Ri 
— Ore 19,30: Conver 
— Ore 20,20 
— Ore 


atti del giorno, 
Voci del. mondo. Prove di 


IT programma. Conversazione. 

IT programma. Conversazione. 
: Il programma. Cronache del ilbro. 
Mercoledì 17 giugno, ore 12,20: 1 programma. Radio 
pelale. 
— Ore 11,50: I programma. Ces: 
brime del teatro di prosa a Roma», conversazione, 

— Ore 14,30: I programma. ‘Rassegna settimanale av- 
venimenti nipponici da Tokio. 

— Ore 14,45: Elenco di prigio; 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21.15: I programma, Aldo Valori. « Attualità 
storico-politiche », conversazione. 

Giovedì 18 giugno, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italfani. 

— Qre 16: Trasmissione, per le Forze Armate. 

— Ore 19,39: Conversazione. 

Ore 20,20: Commento al fatti del giorno, 

Venerdì 19 giugno, ore 12,20: 1 programma. 
Sociale. 

— Ore 13,50: I programma. Enzo Ferrierl: « Le prime 
del teatro di prosa a Milano», conversazione, 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani 

— Qre 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore Commento ai fatti del giorno. 

— Ore I programma. Notiziario dell'Istituto 
per gli Studt- di politica internazionale. 

— Qre 21,25 circa: I programma. Conversazione. 

— Ore 22,10: I programma. Itinerario mistico: AI 

tuario di Genazzano. 

Sabato 20 giugno, ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 
— Qre 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 16,30: Radio Gil. 
— Ore 19,30: Rubrica settimanale per ì professionisti 
gli artisti italiani, 
— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista italiano. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Qre 21,15: I programma. Conversazione. 
— Ore 22 circa: I programma, Conversazione, 


Giulio Viola: « Le 


di guerra’ italiani. 


Radio 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 14 giugno, ore 13,20: I programma. Con- 
certo di musica operistica per la presentazione di gio- 
vani artisti lirici diretto dal maestro Ugo Tansini tol 
concorso del tenore Emilio Renzi 

Martedì 16 giugno, ore 20,40: II programma. Stagione 
Lirica dell'Eiar: «La Bohème». Quattro quadri di G. 


CARGONE BELLOK 


PRESCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
RIUNEGLIA L'APPETITO co AVINCORA REGOLARE DIGETIONE 


Aut, Pret. Milano 31-12-36 N. 61476 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA-LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


VENEZIANO USATO da gr. 50 
DA TRE SECOLI n 100 
. n » 375 


Produzione della 
FARMAGIA 


G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Autorizzazione Pref. Venezia N 


AMARO TIPO BAR 
In bottigile da un litro 


18 del 23-2-1928. 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN 


UTILI CONTRO L'OBESITÀ 


Si vendono in tutte le Farmacie del mondo 


CHIEDETE GRATIS L'OPUSCOLO ILLUSTRATIVO N., 


alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 - MILANO 


Aut. R. Prefettura Milano N. 265 


sa e L. Illica. Musica di Giacomo Puccini. Interpreti: Ferruccio Tagliavini, 
Piero Biasini, Giuseppe Valdengo, Antonio Cassinelli, Alessio Soley, Mafalda Fa- 
vero, Adriana Perris, Nino Conti, Pierluigi Latinucci. Maestro concertatore e 
direttore d'orchestra: Armando La Rosa Parodi. Maestro del coro: Bruno Erminero. 
Venerdì 19 giugno, ore 22 circa: Il programma. Musiche operistiche dirette dal 
maestro Giuseppe Morelli 

Sabato 20 giugno, ore 20,45: I programma. Stagione Lirica dell’Elar: « L'Arlesiana 
Dramma lirico in tre atti e quattro quadri di Leopoldo Marenco. Musica di Fran- 
cesco Cilea. Interpreti: Gianna Pederzini, Giovanni Malipiero, Antenore R 
Luigi Bernardi, Carlo Romano, Vera Sciuto. Maestro concertatore e direttore d 
chestra: Fernando Previtali. Maestro del coro: Costantino Costantini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domeni o, ore 14,45: Il programma, Concerto diretto dal maestro Giu- 
seppe Scala con la collaborazione del flautista Salvatore Alfleri. 

— Ore 20,45 circa: I programma. Stagione Sinfonica dell'Elar: Concerto sinfo- 
nico diretto da Fernando Previtali col concorso della violinista Gioconda De Vito. 

Lunedì 15 giugno, ore 17,15: II programma. Trasmissione dal R. Conservatorio 
«Luigi Cherubini » di Firenze. Terzo concerto sulla storia della danza. La danza 
nei secoli XIX e XX. 

— Ore 22: Il programma. Musiche di Ludwig van Beethoveri eseguite dal so- 
prano-Mascia Predit, dal violoncellista Massimo Amfiteatrof, dal mandolinista Gio- 
ale e dal pianista’ Giorgio Favaretto, 

Mercoledì 1? giugno, ore 22,10 circa: Il programma, Concerto del violoncellista 
Attilio Ranzato. Al pianoforte: Renzo Bossi. 
Giovedì 18 giugno, ore 22,5: Il programma, Concerto diretto dal maestro Pietro 


La vra FLORELINE 


Tintura delle enpiglinture elegan.1 

Restituisce ai capelli bianehi il colore prin |. 

tivo della gioventù, Fipvigorisce la vitalità, 

fl erescimento © la bellezza Juminosa, Agi 

gradutumente e non fallisce mai. non maceb.a] 
lu pelle, ed e fucile 1 applicazione. 

La bottiglia, franca di porto, 4». 155.— anti 


Dep. in Torino: Farm, del Dott. Bwi&Kw. Via Berthollet, 14, 
(Licenza i Prefettura di Torino, N, (002 del 7 


Argento col concorso del violinista Giulio Bignami 
Venerdì 19, giugno, ore 21: I programma. Stagione 
Sinfonica delj'Eiar: Concerto sinfonico diretto dal mue- 
stro Emilio Salza col concorso del pianista Rio Nardi 
Sabato 20 giugno, ore 22,10: II programma 
certo del pianista Augusto D'Ottavi 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 14 giugno, ore 21,10: I programma. « Rae 
conti del mare»: «L'ultimo comando ». Ul 
Ermanno Molca e Umberto Quazzolo. (Nov! 

Lunedì 15 giugno, ore 21,15: I programma. « Giocon:lo 
Zappaterra ». Tre atti ameni tra il verde e l'azzur 0 
di Giulio Bucciolini. Musiche di Giuseppe Pietri 

Martedì 16. giugno, ore 21,30: I. programma. « Mes 
z'ora d'automobile ». Un atto di Enrico Serretta. (P){- 
ma trasmissione) 

Mercoledì 17 giugno, ore 20,40: Il programma. «Ira 
paci », Tre atti di Guglielmo Giannini. (Prima trasm 
sione). 

Giovedì 18 giugno, ore 20,45: I programma, « Casa di 
bambola ». Tre atti di Enrico Ibsen. 

Venerdì 19 giugno, ore 21,35: Il programma. «L 
mico ». Un atto di Marco Praga. (Prima trasmissioni 


TA 
- CORI - BANDE 


VARI 
OPERETTE - RIVIS' 


Domeniga 14 giugno, ore 13,45: I programma. Canzo 
del tempo di guerra, 

— Ore 20,40: I programma 
dal maestro Barzizza, 

— Ore 20,40: Il programma. Fantasia music 
chestra diretta dal maestro Petralia. 

— Ore 21,20: Il programma. Corale Euridice di B 
logna diretta dal maestro Adone Zecchi 

— Ore 21,55: Il programma. Orchestra 
diretta dal’ maestro Angelini. 

Lunedì 15 giugno, ore 13,15: Il programma. Comples 
di strumenti a fiato dii nestro Storaci 

— Ore 13,20: I programma. Musiche da film. Orch& 
stra diretta dal maestro Zeme. 

— Qre 20,30 circa. I programma, Canzoni del tem@ 
di guerra. 

— Ore 20,40: II programma. Canzoni in voga. 

— Ore 20,45: I programma. Musiche per 

Martedì 16 giugno, ore 13,20: I programma. 
stra Cetra 
Ore 14,15: Il programma. Orchestra della canzone 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempo 
di guerra, 

— Qre 2045: 1 programma. Orchestra 

Ore 22 tirca: I programma, Musiche operettistichie 

Mercoledì 17 giugno, ore 13,15: Il programma. Musiche 
Manti. 
— Ore 13,20: I programma. Musiche per orchestra 
— Ore 20,90 circa: I programma. Canzoni del tempo 


Orchestra Cetra diret 


le. € 


della canzo; 


Orche- 


di guerra. 
Qre 21,25: I programma, Presentazione dei nuov 
rtisti del corso di preparazione radiofonica per la 


canzone. 
— Ore 22,25: I programma. « Veleno per due »; rivistà 
di Mario Braneacci 
vedì 18 giugno, ore 13,25: I programma. Il canz®- 
niere della. radio, 
Qre 20,30 circa 
di guerra. 
—1 Ore 20,40: 11 programma. Orchestra. 
— Ore 21,25: Il programma. Complesso di strumenti a 


1 programma. Canzoni del temp? 


— Ore 22,35: I programma. Orchestra della canzone. 
Venerdì 19 giugno, ore 13,15: Il programma. Orchesfr® 
Cetra. 
— Ore 14,15: I programma. Orchestra. 
30 circa: I programma. Canzoni del temp? 


40: II programma. Musiche da film e notitie 
cinematografiche. 

— Ore 2 I programma. Musiche ‘brillanti. 

Sabato 26 giugno, ore 13,20: I programma, Le belle 
canzoni di ieri e di oggi. 

— Ore 14,15: I programma. Orchestra classica. 

— Ore 20,30 circa: I programma. Canzani del temp? 
di guerra . 

— Ore 30,40: II programma. Giro girotondo, ricrea 
zione per adulti con la partecipazione di Umberto Mel 
nati. Testo di Orio Vergani. 

— Ore 21,25: Il programma. Musica varia, 
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ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM ARIO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: Due anni di 
guerra. — AMEDEO TOSTI: Fronte ter 
restra. — GIUSEPPE CAPUTI: Fronte me 
diterraneo. — GIUSEPPE BARBA: Fronte 
serea. — GIO PONTI: Autori ‘in cerca 
di personaggi. — MARIO CORSI: Cene. 
rentola 346. — MARCO RAMPERTI: Cro: 
nache. teatrali LEONIDA. REPACI 


Mostre milanesi. ROSSO DI SAN 
SECONDO: lIgriazio Trappa maesito. di 
cuoio e suolame (romanzo), — MAR 


CELLA D'ARLE: Eva, madro del mondo 
(romanzo). — ALBERTO CAVALIERE: Cro 
nache per iutte le ruote. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


1° GIUGNO - Lisbona. L'attuale selope- 
ro dei minatori inglesi, delle regioni del 
Corkshire, del Galles meridionale e della 
contea di Durnham cui partecipano oltre 
ventimila operai, desta in Inghilterra le 
maggiori apprensioni sia per ragioni po- 
litico-sociali che tecniche. 


BeRino. Per disposizione del marescial- 
lo del Reich e comandante supremo del- 
l'arma aerea germanica, lo speciale ser- 
vizio di sicurezza e aiuto che tanti utili 
servizi ha reso nel corso di attacchi ae- 
rei, è stato posto alle dirette dipendenz 
del capo delle S. S. e capo della polizia 
del Reich. 

Dal I° giugno 1942 tale corpo viene a 
far parte della polizia germanica con la 
denominazione di « polizia per la difesa 
contraerea +. 


2 GIUGNO - Roma. Il Duce riceve il 
generale Giovanni Messe comandante del 
Corpo di Spedizione Italiano in Russia che 
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KI fa un'ampia relazione sullo svolgi 
mento delle azioni sostenute dal Cor- 
po. Il Duce esprime al gen. Messe la 
propria piena soddisfazione. 


Berlino. N:Ccmando Supremo delle 
Forze Arinate germaniche comunica 
che, per rappresaglia alla feroce in 
cursione ae-ea britannica su Colonia 
l'aviazione tedesca ha violentemente 
bombardato la città di Canterbury 


3 GIUGNO - Roma. La Maestà del 
Re e Imperatore, su proposta del Du- 
ce, ha conferito al Maresciallo Man- 
nerheim la Croce di Grande Ufficiale 
dell'Ordine Militare di Savola. 


Lisbona. Il Presidente Roosevelt ha 
rivolto un messaggio al Congresso ae 
mericano, chiedendo che venga di- 
chiarata la guerra alla Bulgaria, al- 
l'Ungheria ed alla Romania. 


4 GIUGNO - Berlino, Il « D.N.B.» 
comunica da Praga che il sostituto 
Lrotettore del Reich in Hoemia e Mo- 
avia e capo della polizia nel Protet- 
orato generalé, Reinhard Heydrich, è 
morto stamané in seguito alle ferite 
riportate nell'attentato commesso con 
tro la sua persona. 

Egli era nato Il 7 marzo 190 ad Ha 
le Saale. 


Roma. L'Agenzia ufficiosa britanni- 
ca annuncia ehe otto bombardieri in 
Rilesi partecipanti alle azioni delle not- 
ti di martedi e mercoledi sulla Sicilia 
e sulla Sardegna non sono rientrati 
alle bai 


3 GIUGNO - Tokio, Un comunicato 
rale imperiale comu» 


« Sottomarini speciali: della marina 
Imperiale in un attacco di sorpresa al- 
l'alba del 31 maggio, hanno attaceato 
la base di Diego Suarez, nel Madaga- 
scar, silurando e danneggiando seria» 
mente una nave da battaglia inglese 
della classe «Queen Elizabeth» di 
32.600 tonnellate ed un Incrociatore 
leggero della classe « Arethusa » di 
5.020 tonnellate». 

Il Quartier Generale imperiale an- 
nuncla pure che una flottiglia di sot- 
tomarini speciali è riusita a penetra» 
re nel porto di Sidney nella notte del 
3 maggio affondandovi una nave da 
iuerra nemica, 

Il comunicato precisa che dei sotto- 
marini che parteciparono all'attacco 
tre non sono rientrati alla base. 


O GNO - Roma. Si riunisce il 
Consiglio dei Ministri. Su proposta del 
Duce vengono approvate severe eco- 
nomie nei servizi civili. 


Tokio, Ml Quartier Generale Impe- 
riale comunica che navi da guerra 
nipponiche hanno attaccato e affon- 
dato quattro sottomarini nemici che 
operavano nelle acque giapponesi. 

i sottomarini erano in agguato fin 
dallo scorso maggio al largo della baia 
di Tokio, a sud di Shionomisaki e nel- 
le neque di Kyushu. 


7 GIUGNO - Roma, Alla presenza 
del Re Imperatore si aduna solenne- 
mente in Campidoglio l'Accademia 
d'Italia per l'assegnazione dei premi 
reali che vengono assegnati per }e 
scienze giuridiche e politiche a Bion- 
do Biondi e per la mineralogia e geo- 
logia a Giambattista Dal Piaz 


® GIUGNO - Bertino. Un comunica» 
to del « D.N.B. » dal Quartier Generale 
informa che fl FOhrer ha ricevuto il 
Presidente del Consiglio ungherese De 
Kallay. I colloqui politico-militari si 
sono svolti nello spirito della tradi- 
zionale amicizia tedesco-ungherese. 


9 GIUGNO > Budapest. Il Governa= 
tore della Banca d'Italia è stato rice- 
vuto oggi dal Presidente del Consiglio 
De Kallay che lo ha intrattenuto a 
lungo e cordiale colloquio. 


Roma. Il «Foglio di disposizioni » 
del P. N. F. reca; 

«Il Duce ha stabilito che, a.comin- 
clare dall'anno XXI, il distintivo d'o- 
nore di mutilato, che viene concesso 
con decreto dai Ministeri delle Forze 
Armate, sia consegnato, ogni anno, il 
10 giugno, anniversario dell'entrata în 
guerra, in forma solenne, con le se- 
guenti modalità: 

1) A_Roma, nella corte delle vitto- 
rie della Casa Madre dei mutilati, pre- 
senti le rappresentanze delle associa- 
zioni combattentistiche, dei reparti di 
arma e della gioventù italiana del Lit- 
torio, con l'intervento delle gerarchie 
militari e politiche. 

2) Nei capoluoghi di provincia, 
dall'autorità militare più elevata in 
grado, nelle Case del mutilato, è, ove 
queste non esistano, in altre sedi ade- 
guate, con le stesse rappresentanze 
previste per la cerimonia di Roma. 

Per l'anno XX, nei capoluoghi di 
provincia, la consegna avrà luogo il 
28 ottobre ». 


10 GIUGNO - Roma. Ricorrendo la 
Giornata della Marina un austero rito 
si compie sull'Altare della Patria do» 
ve il Re Imperatore, presente il Duce, 
consegna le Medaglie d'Oro al V. M. 
aî combattenti della Marina. 
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SCIATICA ARTRITE REUMATISMO 
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ROMA Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'Ecc. Zoltansde-Mariassy, Invia- 
to Straordinario e Ministro Plenipo- 
tenziario di Ungheria presso la Real 
Corte, è stato ricevuto in prima udien- 
za dalla Maestà la Regina.e.Imperatrice 
nel Palazzo del Quirinale, 


+ Il Duce ha Inviato al Maresciallo 
barone Carlo Gustavo Mannesbelm,.Co- 
mandante le Forze Armate finlandesi, 
In occasione del suo 
750 genetllaco, un ca- 
loroso telegramma au- 
gurale coll'annunelo 
che il Re e Imperatore 
gli ha conferito la Cro- 
ce di Grande Ufficiale 
dell'Ordine Militare di 
Savola. Jl Ministro d'I- 
talia a Helsinki, cc. 
Cieconardi, accompa- 
gnato da futto il per- 
sonale della Legazione 
italiana ba recato gii 
auguri . all'abitazione 
del Maresciallo. 

In occasione della ri- 
correnza in parola, il 
Ministro di Finlandia 
a Roma ha dato un 
grande ricevimento, al 
quale sono intervenuti 
rappresentanti della 
Corte Reale e Impe- 
riale, tutto il corpo di- 
plomatico, rappresen- 
tanti del Ministero de- 
gli Esteri, della Cultu 
ra Popolare e di altri 
Ministeri, delle Forze 
‘Armate, della stampa 
Italiana e molte altre 
personalità dei mondo 
politico, culturale e ar- 
tistico italiano. 


* In occasione della 
Festa della Bandiera, 
ha avuto luogo alla 
Legazione di Svezia un 
ricevimento, al quale 
sono intervenuti rap- 
presentanti del Mini. 
stero degii Esteri, del 
corpo diplomatico e 
membri” della colonia 
svedese. 


* Indetto dalla So- 
cletà « Amici del Giap- 
pone », si è svolto ‘a 
Roma il Convegno in- 
teruniversitario su te- 
mi riguardanti il Giap- 
pone e i rapporti ita- 
lo- nipponici. Tema 
principale: «La fun- 
zione imperlale di Ro- 
ma nel Mediterraneo e 
la funzione. imperiale 
del Giappone nel Pa- 
cifico +. La Commissio. 
ne, presieduta dal- 
l'Ambasciatore Aloisi 
e della quale hanno 
fatto parte, fra gli al- 
tri, 1° Ambasciatore 
Paolucci de Calboli. 
l'Accademico Tucci e il 
dott. Kanakura in rap- 
presentanza dell'Am- 
basciatore del Giappo- 
ne, si è vivamente 
compiaciuta per la se- 
rietà. di preparazione 
degli universitari par- 
tecipanti, i quali hanno 
dimostrato di com- 
prendere l'importanza 
dei problemi proposti 
nel quadro del futuro 
«ordine nuovo ». 


* SÌ ha da Tokio che 
Scunichi Kase, Consi- 
gliere dell'Ambasciata 
del Giappone a Roma, 
è stato promosso In- 
viato Straordinario e 
Ministro Plenipotenzia- 
rio, conservando il po- 
sto di Consigliere a 
Roma. 


* La Commissione 
Mista per gli scambi 
commerciali italo spa- 
gnoli sì è riunita nei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


Casa di Cura “IMMACOLATA CONCEZIONE,, 


A_RICHIESTA OPUSCOLO GRATIS 


giorni scorsi a Roma per determinare 
il piano degli scambi tra i due Paesi 
per ll 1942-43, 1 relativi Protocolli sono 
Stati firmati dal Presidente della Dele- 
Kazione spagnola Ministro Plenipote! 
ziario Edoardo Grolzad e dal Presiden- 
te della Delegazione italiana sen. Ame- 
deo Giannini. 


* Con recente Sovrano « Motu Pro- 
prio » è stato conferito il titolo di Con- 
te di Adelfia, in memoria e in ricono- 
scimento delle benemerenze del com- 


MARCA 


pianto Ambasciatore Bernardo Attoli- 
co, ai discendenti di lui, maschi da ma- 
schi, in linea e per ordine di pri 
genitura, nonché alla Vedova nob. Eleo- 
nora dei Conti Pietromarchi. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La scorsa settimana si è concluso 
a Roma ji I Corso nazionale per capi 
sezione stampa e propaganda del Co- 


STELLA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 


Succursale: VENEZIA 


Fondamenta S. Simeon Piccolo 553 


TELEFONO 22.946 


INDISCREZIONI 


mandi federali della G. I L. Durante 
la loro permanenza nella Capitale, } 
partecipanti al Corso hanno assistito a 
lezioni di tecnica e politica giornalistica 
ed hanno visitato le sedi dei più im- 
portanti giornali romani, recandosi 
inoltre a Visitare Cinecittà e la sede 
dell'Ente Italiano Audizioni Radiofoni- 
che. 

A conclusione del Corso | giovani so- 
no stati ricevuti dal Vice Comandante 
nerale della G. I. L. Sellani, che ha 
loro impartito le direttive dei Segre- 

tario del Partito per 
‘attività da svolgere 
nel settore della stam- 
pa e della propaganda. 


* Sono stati nomi- 
nati Vice Comandanti 
federali della G. L L, 
i seguenti fascisti: 
Paolo Filiani a Tera- 
mo; Giovanni Cominel. 
li a Como; Guglielmo 
Vaccari a Ferrara in 
sostituzione del fasci- 
sta Sarro Mantovani 
richiamato alle armi 


* Le gare nazionali 
dei Ludi del teatro, 
organizzate dal Co- 
mpndo Generale della 
G, I. L., si' sono con- 
cluse la settimana scor- 
sì a Roma. La Com- 
missione centrale ha 
proposto per le mani- 
festazioni culturali fio- 
rentine — a parità di 
merito — | complessi 
artistici. del Comandi 
federali di Bari, Fi- 
renze e Padova che 
hanno, riàpettivamen- 
te, presentato le com- 
medie: « La Principes- 
sa Pisello » di Tumia- 
ti. «Come le foglie 
di Giacosa e « Un cu- 
rioso accidente» - di 
Goldoni. 

Per gli altri tomples- 
si la Commissione ha 
stabilito la seguente 
graduatoria; 4. Bolza- 
no, 5. Genova 6. La 
Spezia, 7. Ancona, # 
Benevento, 9. Pisa, 10. 
Napoli, li. Palermo, 
12 Messina, 13. Pesaro. 


* Tra il Comando 
Generale della G. I. L. 
e la Federazione Na- 
zionale Fascista delle 
Casse Mutue di Ma- 
lattia per i Lavoratori 
dell'Industria è stata 
stipulata una conven- 
zione nazionale per 
l'estensione a tutti | 
figli dei lavoratori ad 
detti all'industria di 
partecipare alle colo- 
nie estive gestite dalla 
G. I L 

Nella convenzione 
stipulata è stato te- 
nuto presente che, per 
effetto della scarsa di- 
sponibilità di colon 
temporanee. in mag- 
gioranzà requisite per 
scopi bellici, il Co- 
mando Generale della 
G. I. L. avvierà alle 
colonie diurne la qua- 
si totalità det bambini 
assistiti dalla Federa, 
zione, tenendo però in 
particolare consideri 
zione quelle la cui ubi- 
cazione e attrezzatura 
consentano un'efficacia 
terapeutica 


SPORT 


* C.0. N. I. Poiché 
N servizio impianti 
sportivi è stato riordi- 
nato da potere funzio» 
nare regolarmente. sia 
per l'organizzazione 
1878 centrale che per quei- 

la periferica, tutte Je 
Federazioni ’ sportive 
dipendenti sono state 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro calzolato, 
è uomo che ragiona di sua testa e si lascia facilmente convincere dalle chiae- 
ehiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va in chiesa e di fronte alla bontà eri 

stiana si sente d'animo raddolcito e indulgente, cosicché 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e di figlia Enrichetta con Andre; 
cini, segretario del Comune, Poi nel giorno di Pasqua tutti sì riuniscono in casa di 
Andrea Paccini e della madre di lui, Adalgisa, che è donna 

€ impressionabile. La signora Adalgisa confida ad Ignazio Tr 
per la vicinanza di una tal Viadimira Mossenghi, una pazza scloperata chi 
casa vicina a quella del Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studia rapidame 
carattere, accetta l'ordinazione di un paio di scarpe, poi torna a casa Paccini 
dir nulla a nessuno dei suol propositi. Alla sera arrivando a casa sua trova infilati 
nella fessura dell’usclo due biglietti da Visita: uno della contessa Diomira Castrueei 
del Serchio e uno del parroco don Baccolli che lo Invita in parrocchia per comuni» 
cazioni. Maestro Ignazio va a parlare con don Maccolli e {l giorno seguente si reca 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio, Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
nella sua villa non per ordinargii scarpe ma per chiedergìi consiglio su talune sue 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavolò Gianfranco Galeazzi. È 
costui un giovane agricoltore appassionato della t Trappa ascolta e rifiette per 
bene consigliare la contessa, Qualche giorno dopo 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa 
congedi da Trappa giungono Viadimira Bossenghi 
Rimangono a conversare con Trappa ® con Galeazzi. Pol Trappa con: 
mira }e scarpine ch'egli ha confezionato per lei. Invita Viadimira e la sua ami: 
restare a cena In casa sua e poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, pen 
Galeazzi a riaccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue il carrozzino galoppando 
sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando a Viadimira alla quale ha pro- 
messo di dare lezioni d'equitazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce 
ad acquistare un bel cavallo baio. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso in dono 
A Viadimira che prende subito la. prima lezione, Giuli, il fantino che ha dato lezione 
Viadimira, racconta je prodezze del suo passato di cavallerizzo. 


Giuli, con mano delicata, come se non fosse la stessa abituata a 

XIII strigliare «cavalli, prese anche lui un panino, e, tenendolo, tra pol» 

lice e indice, con il migniolo rialzato, lo sbocconcellava con garbo 
d'aristocratico signore, sempre con il monocolo all'occhio. 

— Ma, Insomma, Giuli — gli dissé Gianfranco, mentre prendeva un altro pa- 
nino e l0 faceva scomparire — mi sai dire perché non fai una vita elegante, tu 
che ne avresti le tendenze? 

Viadimira si mise a ridere, nia subito si morse le labbra e divenne seria, pa 
rendole d'aver offeso il suo maestro d'equitazione, il quale, però, non se la prese, 
e rispose malinconicamente: 

— Una volta, caro Gianfranco! Eleganze e vita allegra! 

M'avete conosciuto ch'ero già alla scuderia Nicotrelli, lo stesso che dire da 
fantino Giuli. V'ho mai parlato del passato? Ho fatto mai sfoggio di medaglie 
e di attestati? Mai! A che scopo? Mi fanno ridere quelli che ogni momento par- 
lano del passato. Che cosa può importare agli uomini del tuo passato? Essi guar- 
dano quello che sei al presente, Sei uno straccione di scuderia? Vivi del salario 
che ti passa Nicotrelli? Sei il servitore d'un mercante di cavalli ladro e stroz- 
zino? È inutile menar vanto del passato, La tua vita è stata altra in altro tempo? 
E perché non l'hai acciuffata. al momento buono? Perché, con le buone come 
con le male arti, non ti sei saputo arrangiare è prepararti un avvenire? Credevi 
‘di poter rimanere in eterno giovane fantino? Dunque, caro Gianfranco, oggi 
m'avete fatto parlar voi, e vi son grato che m'avete procurato la bella cono- 
scenza della signorina. Una volta mi trovo, almeno, tra persone di merito. 

— Grazie, maestro — disse piuttosto commossa Vladimira — sarò obbedientis- 
sima e farò scrupolosamente quel che mi consigliate. In due mesi, come quei 
ragazzi ungheresi, fossati, staccionate... via!... 

— Sarà così, perché la costituzione e la disposizione non vi mancano. 

— E però, caro Giulì — attaccò subito Gianfranco, il quale continuava con 
disinvoltura a divorar panini — non vorrei, ora, che, per aristocrazia, dovessi 
trattenerti dal mangiar di questi ottimi'panini! È vero, signorina Vladimira? 

Viadimira, in risposta, chiamò Caterina e le ordinò di preparare altri panini 

— Oh, non ci vorrete ‘addirittura far cenare qui! — esclamò Gianfranco alle- 
grissimo. Ed incitò Giuli a mangiare. Questi, vedendo ch'era proprio gradito, 
non si fece più pregare, e, in ‘un quarto d'ora, erano scomparsi i panini e la 
bottiglia di vodka era per tre quarti vuota, 

Era già il crepuscolo quando Gianfranco e-Giuli s'alzarono, Povero Giuli, do- 
veva fare la strada di ritorno a piedi. Poco male! Non c’era di peggio, veramente, 
per un ex fantino che camminare a piedi: ma si sentiva rinfrancato dal pasto e 
dalla libagione e, del resto, in tre quarti d'ora sarebbe giunto. Il giorno appresso 
no; sarebbe venuto a cavalio e dopo la lezione se ne sarebbe tornato in iscuderia 
a cavallo. 

Quando furono în cima alla collina e s 
Giuli disse a Gianfranco: 

— Galeazzi, voi stesso non potete sapere il bene che oggi m'avete fatto. 

— Che t'ho fatto? — rispose Gianfranco. — Hai cominciato tu col rendermi 
un servigio per quel cavallo. Visto ch'eri un amico, ho combinato, desinando, 
per le lezioni alla signorina Bossenghi con Nicotrelli 

— E*m'avete fatto rivivere altri tempi. E stasera mi sento un altro 

— Bene! — approvò Gianfranco. — Contento tu, contenta la signorina Bos- 
senghi, contento io! Non capita sempre quest'armonia! Arrivederci, Giuli. DI 
quando in quando, mi troverai dalla Bossenghi. 

— Salute e grazie ancora. 

Gianfranco svoltò, rapidamente per una stradicciuola laterale, mettendo al 
trotto il cavallo, con il quale si mise a parlare; — Caro Maurizio, tu, bai e non 
bai, puoi infisehiartene di tutti i bavalli di questo mondo, Sel il re dei cavalli 
T'ho abbeverato; ma in quanto a mangiare eh? nulla da. mangiare! ed hai la 
pancia vuota! Ti pare che non ci pensavo, mentre, dal canto mio, mi saziavo di 
panini e che panini! Appena giungiamo, ti fo vedere l'animo del padrone. Staser: 
Maurizio caro, non sarà fieno: ma avena e fave, come se ti dicessi, insomma, 
bistecche al sangue. Dimmi che ti viene l’acquolina in bocca!... Ti viene, è vero, 
non m'inganno?... 

Il cavallo, come se avesse perfettamente capito, tenne dapprima ritti gli orec- 
chi, poi cominciò a nitrire. i 

— ‘Adesso m'hai capito — gli disse ancora Gianfranco — puol star contento: 
questione d'un quarto d'ora. — E divagò con il pensiero. 


vicinava 11 momento di separarsi, 


E il pensiero di Gianfranco, quando divagava, era capace d'innalzarsi come 
un aeroplano e salire a quote assal alte, di dove, ‘poi, era difficile scendere e 
riprender terra. Avveniva al colono, pur così pratico di uomini e di cose, di 
trovarsi d'un tratto davanti a spettacoli della fantasia che lo facevano smar- 
rire: e allora si dava dell'ignorante perché gli pareva che, con Il cervello pre- 
parato, avrebbe saputo precisare il senso di quel che o vedeva o intuiva, 0 
Appena presentiva. « Qualcosa mi manca!» esclamava e si misurava, istintiva- 
mente e idealmente, con l'unica persona, la cui immagine da tempo lo seguiva 
dovunque ed aveva potere di molestargli ogni momento della vita, la contessa 
Diomira. « Qualcosa mi manca!» perché s'io possedessi tutte le risorse che può 
possedere un uomo, anche questa donna sarebbe messa al suo posto nel mio 
Poncetto e potrei riderle in faccia! E Invece, no. Io rido di lei, con gli altri e 
magari davanti a lei; ma In realtà non rido, fingo di ridere; e quando ho riso, 
jei stessa, con quella sua aria rotonda e imbambolata, mi sì ripresenta dinanzi 
è mi dice: — Benissimo. Hai riso? Continua pure a ridere. Che cosa hai con- 
eluso? Nori riesci nemmeno a gettare, per un momento, un'ombra sulla mia 
fronte, né a farmi battere ‘le ciglia; mi vedi al Querceto e credi ch'io sia al 
Querceto, mi vedi con i piedi or su questo viale or su quell'altro, credi di po- 
termi raggiungere con due gambate. Provati, caro Galeazzi, su, raggiungimi! Tu 
non m'arrivi, caro. E bada, non m'arrivi, non perché io sia contessa e tu un 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


villano, ma perché non m'arrivi con il sentimento e con la testa. Ti manca qual- 

cosa! — È che cosa rispondo io, Gianfranco Galeazzi, a costei che mi parla così 

senza spiccar sillaba? Nulla. Non so rispondere. O forse invento: attribuisco ad 

essa pensieri ch'essa non ha. Peggio ancora, perché, in questo caso, sono to 

Lire) a creare la distanza che c’è tra lei e me, Ma ecco una giornata di gran 
laggio!... 

Gli parve, difatti, lasciata A ting la strada provinciale e poi anche la via la- 
serale, per salire di tra gli ulivi al Querceto, di avere compiuto un lungo viag= 
gio. « E dire — pensò — che si può viaggiare per strada ferrata, giorni interi, 
come altra volta mi è accaduto senza incontrare nulla di nuovo. Tra ieri ed 
oggi, sui quattro palmi di terra su cui vivo sempre, quante novità! Ho com- 
pesto un cavallo per quella ragazza, come se fosse mia figlia, e l'altr'ieri non 
la conoscevo. Una polacca! Ma poi, perché è polacca, se è italiana, parla italiano 
@ si chiama Bossenghi? Dicono ch'è un cattivo soggetto e per me è un buon 
soggetto, e non mi passa nemmeno per la mente d'approfittar di lei: anzi la 
guardo come se vedessi un angioletto, E quel Giulì, che tira fuori il monocolo 
€ se l'assesta all'occhio come un signore! L'avevo sempre visto come stalliere 
quel Giuli, e non dico che non sia uno stalliere, ma, insomma, non è più per 
me ll Giuli di prima, Come posso conoscere la contessa Diomira Castrucci del 
Serchio, se non conoscevo bene nemmeno un uomo di stalla ex fantino?... 

Quando fu a casa, Gianfranco rovesciò tutta la piena del suo animo in una im- 
mensa tenerezza per Maurizio: lo strigliò, lo massaggiò, lo coprì, gli diede una 
straordinaria razione di avena e di fave e gli compose una soffice lettiera e, men- 
tre quello, grato, si voltava per mordicchiargli la spalla, nitrendo d'affetto, lo ca- 
rezzò dandogli la buona notte. Sali a dare la buona notte a Dorotea e a dirle di 
mangiare e d'andarsene a letto, ch'egli avrebbe, se mai, mangiato un piatto di mi- 
nestra più tardi, s'essa glielo lasciava in caldo, Poi, entrato in camera sua, tirò la 
cassetta dell'àrmadio, ch'era la sua biblioteca, e ne trasse un libro ch'eta a portata 
di mano perché il suo preferito. Si sedette e ‘stette a lungo a leggere, voltando pa- 
gina solo a lunghi intervalli e come se imparasse a memoria, dopo avere studiato 
e ristudiato il brano, consultando le note e pensandoci su. Era la Divina 
Commedia. 

Prima di tornare in cucina a mangiare la minestra, per poi coricarsi, scese a 
piedi nelle vicinanze del palazzo di Diomira, per osservare la finestra d'angolo. 
Era illuminata. SÌ sedette ai piedi d'un ulivo. Un cane corse abbalando, poi, rico- 
nosciuto Gianfranco, scodinzolando festoso, venne, tuttavie dubitoso, a salutarlo. 
Poiché l'uomo. gli stese le mani, gli si accovacciò vicino, senza più far rumore e 
mettendogli il muso sulla gamba, per rimanere immobile, e non disturbare quella 
che gli sembrava un'attesa, 

D'un tratto si senti il rumore d'una finestra che s'apriva, Era la finestra d'an- 
golo, la finestra illuminata: vi si stagliava netta, precisa, come disegnata în un 
quadro, la figura di Diomira. S'appoggiava d'un lato e pareva respirasse forte l'aria 
notturna e profumata della campagna, mentre drizzava gli occhi al cielo pieno 
di stelle, Il cane aveva tentato di alzare il muso dalla gamba di Gianfranco e 
forse avrebbe abbalato; ma la mano dell'uomo l'aveva subito costretto alla im- 
mobilità, E che? Non aveva mai visto donne alla finestra Giantranco? Era forse 
un giovanetto di diciott'anni, per sentirsi rimescolare a causa della presenza 
respirante d'un seno femminile nella notte stellata? Era possibile che ancora 
agisso su di lui il profumo della primavera, dopo tutte le primavere che aveva vis- 
gute? E nemmeno quella Diomira era così giovane da doversene rimanere tanto 
estasiata, con la bocca socchiusa e gli occhi sperduti alla finestra! Eppure, ecco, 
tanto lei, vedova e contessa, con le sue trentacinque e forse più primavere, quan= 
to lui, contadino e veterano d'almeno dieci primavere più attempato, erano li a 
respirare con una certa ansia l'aria del Querceto sentendo sulle loro teste fl 
mistero eterno del firmamento e il battito del maturo cuoret — Se gettassi un 
grido! — pensò un momento Gianfranco. — Se, invece, lo gettasse lei! — subito 
si propose. — Bisognerebbe che il profumo della notte ci avesse Ubriacati come 
il più potente alcool perché non ci vedessimo e solo ci sentissimo, e che il Quer- 
ceto si trasformasse in una plaga deserta come ne ho viste in Africa, perché lei 
non sapesse più di essere la contessa del Serchio e anch'io l'avessi dimenticato! 
Rimase a guardarla a lungo, tuttavia, perché a lungo ella rimase alla finestra. 
Poi richiuse pian piano, come per tema di disturbare Il silenzio dei campi, 
scomparve e scomparve la luce della stanza. 

ario non sì alzò che più tardi; camminando all'ombra degli ulivi, tor- 
nò a casa. 


XVII 
UNO CHE NON TORNA PIU IN PATRIA bh 


— Il dottor Di Pace difficilmente potrà ricevere nella mattinata. 

— Quando, allora? i 

— Nel pomeriggio. Nel pomeriggio, certamente, avrà tempo disponibile. 

— Dio mio! E se torno Il pomeriggio e lo trovo occupato? Vengo dalla Polo- 
nia io. Ho urgente bisogno di vederlo. 

Lo scritturale, un ometto d'almeno sessant'anni, che, senza tralasciare di co- 
piare una minuta in carta bollata, rispondeva meccanicamente alla signora che 
stava ritta davanti alla sua tavola, appena senti parlare della Polonia, alzò la 
testa, si tolse il palo di occhiali che portava, se ne mise un altro e, squadrata 
l'interlocutrice: pre 

— La signora Mariowski! — esclamò. — E perché non dirmelo subito? Tra 
la carta bollata, non si capisce più nulla! Dalla mattina alla sera, potete sup- 
porre .che cosa significhi! Oh, bene! Di nuovo a Camaiore, dunque? Ben tor- 
nata, signora Mariowski. Io, puntualmente, signora Mariowski, ogni quindicina, 
con la busta consegnatami dal #fottore, su al podere dalla vostra figliuola, Sem- 
pre le più cortesi accoglienze, Che amore di figliuola! Farmi accomodare, ser- 
Wirmi ora una leccornia ora un’altra, non farmene andare prima di avere as: 
saggiato, gustato... Per costringermi, farmi aspettare apposta prima di firmare 
la ricevuta... Il notaro è veramente assai occupato nella mattinata; ma sapete, 
cosa faccio? M'introduco e vado a mormorargli all'orecchio il vostro nome. Ha 
con sé un circolo di persone, ma, per voi, è capace di farle attendere, interrom» 
pendo la seduta, e di rigevervi nel suo studiolo particolare, Vi si passa diret- 
tilmente per questa porta. An, signora Mariowslki, accomodatevi senz'altro, e 
gli dico che yi ho fatta passare.a, 

La signora Mariowski ringraziò*assai/ l'ometto, mentre veniva introdotta dal- 
l‘antisala-archivio, in cui sl trovava, in una stanzetta appartata, i finestra 
aperta dava in un giardino pieno di sole. Il notaro non si fece attendere, Entrò 
da un'altra porta, salutando cordialmente: 

, — Ah, dunque ci siamo! — esclamò, sedendosi ad una scrivania dopo aver 
fatto accomodare la visitatrice. > Vi aspettavo da quindici giorni! 

— Oh, non mi par vero, dottore! — disse, traendo un profondo respiro la si- 
gnora. — Respirare aula séntire il calore di questo sole, il profumo di 
questa terra!... Sia benedetta l’Italia e Iddio che l'ha fatta! E la gente! Oh, altra 
gente! Ve lo dico io, dottore, io, che Sono polacca, e non dovrei dir male della 
mia patria. Ma, intendetemi, non dico male della mia patria, io. Parlo della 
gente ch'è diventata un'altra! Saranno le difficoltà, la politica, i movimenti so- 
ciali, è un inferno, v'assicuro. Non ci si capisce più nulla. E pol, il passaporto, 
fl visto, il controvisto e la valuta, e questo e quello!... Ne son fuori, se Dio vuole; 
il mio podere l'ho ritrovato, mia figlia l'ho ritrovata, le Alpi Apuane ci sono, 
ho visto il bel mare, ah, il Paradiso! 

La signora Mariowski, che dimostrava un’età di circa cinquant'anni, era ro- 
‘busta ed energica. I suoi gesti, i suoi atteggiamenti potevano sembrare quasi 
mascolini: né la biondezza leggermente cenerognola dei suoi capelli, tagliati 
corti, e rimboccati in riccioli sotto il cappello di paglia scura, né i suoi occhi 
chiari e il colorito piuttosto linfatico della faccia attenuavano il suo corpulento 
impeto. Il dottor Di Pace, magro, alto, ossuto, dagli occhi arguti ed acuti, uomo 
di sessantacinque anni, la guardava con simpatia mista a curiosità. Lasciò che 
la cliente desse sfogo al suo . Poi, venendo agli affari, le riferi succin- 
tamente di quanto aveva fatto in favore di lei durante la lunga assenza. 

* — Sono, ormai, in contatto con il dottor Kirvolenka di Cracovia — concluse 
— e le cose procedono. Dev'essere un uomo di cervello fino e che sa .il fatto 
suo. L'ho notato da alcuni particolari. Certo, è difficile e complicato far pas- 
sare, senza gravi intacchi l'eredità Bossenghi in Italia. Ma ci riusciremo. Voi, 
‘ormai, siete la moglie in piena regola del defunto Bossenghi, il testamento l'ho 


ski, divorziata d'un tal Ergonov, russo d'origine, con due 
figli, morti entrambi i primi mesi della grande guerra, aveva conosciuto a Cra- 


iragsi 


covia ed era diventata l'amica dell'italiano Giuseppe Bossenghi, nativo d'un 
paesello dei dintorni di Camaiore: da essi era .nata Vladimira. Giuseppe Bos- 
senghi, alle scuole elementari, aveva avuto per compagno quegli che ora era 
depositario del suo testamento, .il dottor Cornelio Di Pace. Si ricordava il no- 
taro del suo amico d'infanzia, discolo e avventuroso. Quante volte, insieme, 
non avevano marinato la scuola, per andare a giuocare .alle piastrelle sotto gli 
alberi dei viali! Ragazzo ancora, il Bossenghi s'era messo appresso ad uno zio, 
commerciante di vini, e più tardi, sempre commerciando in vini, aveva preso 
la via dell'estero. Per tanti anni, il notaro non aveva saputo più nulla di lui; 
quando dal fronte, durante la grande guerra, gli era giunta una lettera di Bos- 
ghi, nella quale Îl vecchio compagno di scuola lo informava di avere eredi- 
lo zio {1 podere in cui ora dimorava la signora lowski Bossenghi 
con la figlia Vladimira, e lo pregava di assumerne l'amministrazione, Da allora 
i rapporti con Îl vecchio amico non erano stati interrotti. Senonché, compiuto 
in guerra il suo dovere, Bossenghi se n'era tornato a Cracovia, senza farsi ve- 
ces a Camaiore, perché gli affari gli avevano imposto un immediato sopra- 
luogo. 

— Doveva esser di certo minato d'un qualche subdolo male, — disse il dot. 
tor Di Pace, parlando di lui — l'ultima lettera che mi scrisse era piena di tri- 
stezza. 

— Quattro anni fa, — spiegò la signora Bossenghi — quando mi mandò in 
Ivalia con nostra figlia Viadimira era convenuto ch'egli ci raggiungesse. Ben- 
ché non ancor sposati, vivevamo quasi insieme e quasi coniugalmente dal tempo 
della nascita di Vladimira, Ero divorziata, ma lo sciagurato Ergonov, mio ex 
inarito, pareva che vivesse ancora. Da italiano cattolico, Bossenghi non poteva 
sposarmi. Un bel giorno si seppe che Ergonov era morto a Praga, Spontanea- 
mente, Bossenghi affrettò le pratiche per il nostro matrimonio, e ci mandò in 
Italia, con l'intenzione di raggiungerci e celebrare le nozze. Sei mesi dopo, mi 
chiama di nuovo a Cracovia. Il negozio non gli lascia pace, non si sente nem- 
meno bene in salute, Benché mia figlia sia sola in Italia, è in collegio a Ge- 
nova, io rimango presso Bossenghi quasi un anno, aiutandolo negli affari c fa- 
cendolo visitare da diverse celebrità mediche. Ci sposiamo, intanto, a Cracovia, 
lontani dalla nostra bimba. Il nostro viaggio di nozze sarà il ritorno in Italia. 
Invece, si aggrava, altri medici, altre consultazioni. Pare che il male provenza 
dal rene. Dopo una cura vigorosa, si ristabilisce in salute, ma non può più la- 
sciare Cracovia perché il pegno, andrebbe a rotoli. È allora che mi manda di 
nuovo in Italia per rilevare la bimba dal collegio e venirmene a prendere pos- 
sesso del podere di Camaiore. Con una lettera, mi presenta a voi, vi ricor- 
date, dottore? 

Il notaro si ricorda perfettamente. Da quel momento ha seguito le vicende 
di casa Bossenghi, con un interesse non di semplice professionista. Quando, sei 
mesi prima, la signora Bossenghi è stata nuovamente chiamata dal marito a 
Cracovia, ha capito che ci va per vederlo l'ultima volta. Le lettere del vecchio 
compagno di scuola glielo fanno intuire, Difatti, pochi giorni dopo, gli giunge 
il testamento di Bossenghi, una copia del quale è stata depositata presso il no- 
taro di Cracovia, dottor Kirvolenka. Ancora l'ultima lettera e poi la parteci- 
pazione della morte, fattagli d'ufficio da parte del collega di Cracovia. 

— Vol mi vedete, dottore, — dice la signora Eugenia Mariowski divorziata 
Ergonov, vedova Bossenghi — io non porto lutto, ne siete, dì certo, rimasto 
sorpreso, 

— Oh, sorpreso... non so le vostre ragioni — dichiarò con discrezione il notaro. 

— Vi sembrerò una sciocca. Non ho avuto il coraggio di dirne nulla a Vladi- 
mira. E Vladimira non sa ancora nulla. Temevo assai, anzi, che qualcosa fosse 
riuscita a saperne da voi o dal vostro scritturale. 

Il dottor DI Pace, uomo quanto mai prudente, avuta la Iuttuosa notizia, era 
passato, In carrozza e come per caso, dal podere Bossenghi, dove, ricevuto af- 
fabilmente dalla signorina Viadimira, era rimasto una buona mezz'ora a con- 
versare con lei. Accertatosi che la signorina era all'oscuro dell'accaduto, si era 
guardato dall'informarla, lasciando alla madre il doloroso compito. 

— Eppure, cara signora — disse ora pacatamente — bisogna che vi facciate 
coraggio. La signorina Vladimira, deve, tra l'altro, firmare dei documenti. Della 
sostanza Bossenghi, che, complessivamente e così all'ingrosso, giudico di circa 
mezzo milione, erede universale siete voi, ma ci sono legati che riguardano, 
come sapete, direttamente e subiti quello .per esempio, che isti- 
tuisce per lel un bel premio appe: liploma o la licenza d'un isti- 
tuto superiore. 

La signora Eugenia s'attristò: 

— Perché? Che cosa vi cruccia? — domandò premuroso. 

Gli occhi della signora si velarono. 

— Un destinaccio, povera figlia! — esclamò. — Cresciuta tra un padre e una 
madre che non sono legalmente uniti, poi, in collegio in Italia, sola; ancora 
sola in un podere circondato da gente che la detesta e mi detesta. Ancora non 
può dire quale sia il suo paese... 

è Il suo paese! — esclamò Il dottor Di Pace. — È l'Italia il suo paese. Ormai, 
è italianissima! E in quanto ai vicini, che cosa volete che sappiano i vicini! Sono 
certo che non la conoscono! Non ci pensate. Verrò io a trovarvi. Non ho più 
le figlie in casa: tutt'e due sposate, una a Firenze, l'altra a Roma. Ma c'è mia 
moglie, vecchia come me, poverina; ma ancora vegeta. Verrò con lei a trovarvi. 
N mio vecchio compagno di scuola lo gradirà dal regno della vita eterna: 

La signora Bossenghi se n'uscì consolata. Il giugno rideva in tutto Il suo 
splendore sui tetti della piccola Camaiore, gettando ombre turchine nelle stra- 
dette, piuttosto deserte verso il meriggio, ma, in alto, rallegrate dallo svolio 
fervido delle rondini. Intorno, le montagne spiegavano, a grande orchestra, una 
sinfonia varia di verde. 

Si diresse a piedi verso casa e non si adontò, notando che qualcuno si vol 
tava a guardarla, come si guarda un essere insolito, straniero dei luoghi. 

Giunse al podere, camminando di buon passo e trovò, apparecchiata, una ta- 
vola scintillante e piena di fiori per il desinare. Vladimira era tornata una 
bimba di dieci anni, gettava le braccia al collo a sua madre, la prendeva per 
mano, la tirava d'un lato per mostrarle un oggetto comperato nella sua assen- 
za, poi la conduceva fuori, smaniosa di farle comprendere l'importanza di avere 
nel podere una pista di maneggio e di poter diventare una vera cavallerizza. 

La signora Eugenia spalancò gli occhi e la bocca, scorgendo dietro la ca: 
una costruzione nuova, che prima non c'era. - 

— Ma come? Non ti place? È proprio bellina invece! Una stalluctia elegante, 
con tutti i comodi, costruita con criteri moderni. La lasciano asciugare. Il c: 
pomastro Barzetti è valentissimo... Certo, bisogna conoscere le persone... E fri 
tello di quella signora Adalgisa Paccini, ché ha detto tanto male di nol... Mi 
lo ho conosciuto tutti 1 suoi parenti... gente simpatica, tanto simpatica... Il ci 
pomastro Barzetti m'ha fatto capire che la sorella è un po'... sì... un pò' scossa 
di nervi.., toccata nel cervello... Vedrai, poi, nel pomeriggio, quando conoscerai 
il mio maestro d'equitazione Giuli, un vero maestro e, a vederlo, sembra solo 
un poveraccio... Spero che venga anche il mio grande amico Gianfranco. Non 
si vede da quindici giorni... Quello sì è un uomo! Te n'accorgerai, quando lo 


n ti sei formata un circolo... un vero circolo nella mia 
‘assenza... Sicuro... Sicuro... È il tuo paese, ormai... il nostro paese... 

— E il caro babbo! Oh, io ero sicura che non sarebbe venuto! Quante volte 
disse di venire nella sua adorata Italia, e po! non venne! Mi ricordo sempre 
di quell'appartamento in cui abitavamo a Cracovia» vicino a quella chiesa, e 
com'era freddo in inverno!... Non si riusciva a riscaldare!... : 

— Sì, l'inverno del ‘28. 

— Ed il caro babbino mi parlava del sole d'Italia... mi riscaldava solo con 


parole... 
Gli occhi della signora Eugenia si velarono di lagrime. Vladimira lo notò e le 
si appressò ansiosa: 

— È tanto malato? — le domandò, 

La madre scrollò le spalle, per non singhiozzare, e stava per dir tutto a Via- 
dimira, ma si udì un forte nitrito, e la ragazza esclamò: 

— Fedele! Ancora non lo conosci? Torna con Beppe dalla fonte. A quest'ora 
va sempre a bere alla fonte! 

— Un cavallo? E di chi è questo cavallo? — domandava stupita la signora 
Eugenia, mentre si avanzava il mezzadro, che, cavalcando il suo povero vec- 
chio cavallo, sì portava dietro, per la cavezza, il bello e giovane Fedele. 

— Di chi è Fedele? Di chi può essere se non mio, proprio mio — rispondeva 
Vladimira, correndo incontro al baio che rizzava le orecchie, li ggia De 


le 


lampei 
gli occhi, stendeva il muso verso la signorina come se volesse addentarla 
invece delicatissimamente giocava di labbra con la sua spalla. 


(Continua) 


ROSSO DI SAN SECONDO 


Sono una geniale composizione a base di 


sostanze vitali che rogolano li ricambio 
nutritivo del tessuti organici. In virtà di questo 
incipio, che rivoluziona ed i 
della cosmesi, | prodotti Hormona animano l'epi- 
dermide di vita nuova 6 di nuovo splendore. 


invitate a tener presente, che qualsiasi 
pratica od iniziativa che riguarda la 
‘costruzione, l'acquisto, l'adattamento, 
il restauro e le modifiche di costru- 
zione in genere, deve sempre essere s&- 
gnalata, ‘tempestivamente al Servizio 
fopra detto che svolgerà e seguirà i- 
no a compimento, per quanto si rife- 


Fisce dal lato tecnico, tall pratiche pren- 
‘endo inoltre | necessari accordi con 
fili altri uffici, per le parti di loro 
‘competenza. 


$. Costantino, B. Donnini, A. Facchini. 
‘. Ferrassuti, M. Lanzi, Ò. Missoni, E. 


Terrile, medaglia d' 

(Oche: G. Ci È 

med. d' ito s. g- (Alpinismo): A. Bi 
tella, d'oro; G. Albertini, G. 


leo, medaglia d'argento secondo grado. 


+ Calelo. Meazza, il popolare giuoca- 
Gapitano della squa- 


cartilagine della decima costa », ragio» 
fe per cui Meazza dovrà osservare il 


da una cura più lunga del previsto — 
Menzza potrà essere in campo solo per 
l'ultima gara del campionato. Ma forse 
| dirigenti rossoneri vorranno riservar- 
lò per le gare di finale della Coppa 
Talia. 

— È stato disposto dalle gerarchie 
federali che l'inizio det gironi finali del- 
serie C avranno inizio il 21 giugno. 


iti, ha fatto tramontare il progetto. 
Pertanto durante la stagione estiva l'at- 


tività del centro sì limiterà 
gl allenatori per l'annuale aggiorna- 
ento da svolgersi a Firenze, nel mese 
di agosto. Gli allenatori convocati sa- 
rannc quelli di seconda categoria. Cin- 
Que o sei giorni di studi per ogni 
gruppo. 


* Scherma. Il 28 giugno avrà luogo a 
Napoli la Coppa Manzillo, torneo di 
fioretto a squadre per rappresentative 
zonali. 

Nei giorni Immediatamente precedenti 
e nel successivo, avranno luogo tre tor- 
nei individuali per la disputa della Cop- 
pa dello Schermnidore (26 giugno, fioret- 
to), della Coppa Salvati (27 giugno. 
sciabola) è della Coppa Piutti (9 giu- 
gno, spada). 


# Ippica. La riunione estiva delle cot- 
se al galoppo ad Agnano avrà regolar 
ente luogo. Si corrérà soltanto alla 
domenica con inizio il $ luglio fino al 
13 settembre. 

— Il Premio dell'Avvenire (L. 100.000) 
di trotto si correrà quest'anno all'Ip- 
podromo di Villa Glori il 14 giugno. La 
società Villa Giori ha inoltre deciso di 
far svolgere Il Gran Premio del Re Im- 
peratore di trotto (L. 250.000 m. 2500) il 
29 giugno. 

— Il trottatore Ladino della scuderia 
Orsi Mangelli, capolista della nuova ge- 
nerazione, è morto di bronco-polmonite 
a Napoli. 


* Atletica pesante. Anche nella pros 
sima’ stagione estiva l'attività intern: 
zionale dei lottatori italiani non dim 
Nuirà di tono, È giunto Infatti da parte 
della Federazione tedesca l'accettazione 
19 luglio per l'annunciai 
incontro di Jojta greco romana che avrà 
iuogo a Roma. Quindici giorni dopo 1 
nostri lottatori si trasferiranno in Slo- 
Vacchia a Bratislava dove il 2 agosto 
incontreranno i lottatori siovacchi. Que- 
sti ultimi restituiranno la visita poco 
dopo in località da destinarsi. 


MUSICA 


* Per | cicli di opere dovute a musi- 
cisti italiani di oggi e che si svolgeran- 
No nel prossimo autunno al Teatro del- 
l'Opera di Roma e alla la di Mila 


ELETTRICITA' 
NELL' ECONOMIA 


Vosiro aspirapolvere Sieme 


irollare lo stato di us 


e attraverso lar 


vo delle spazzole prolunga 


la durata dell'appare 


vi 


DOMESTICA 


| Quando fade la pulizia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


no, sembrano assicurate le esecuzioni 
delle seguenti due opere: Re Hassan 
del maestro G. F. Ghedini (recente- 
mente premiato dalla Reale Accademia 
d'Italia) e Volo di notte del maestro L. 
Della Piccola. Volo di notte fu rappre- 
sentato soltanto tre anni addietro al 
VI Maggio Musicale Fiorentino. 


Richiedeta espres- 
samente i prodotti 


* Ai primi del prossimo luglio 1 Car- 
rl di Tespi Lirici dell'Opera Nazionale 
Dopolavoro riprenderanno il consueto 
giro estivo e porteranno attraverso le 
maggiori e minori città d'Italia le ope- 
re più belle e famose del melodramma 
italiano. Stagioni liriche particolarmen- 
te importanti tra giugno e settembre si 
avolgeranno, a cura dell'O. N, D., a Ge- 
nova, Venezia, Bologna, Palermo, Tre- 
viso, Fano, Augusta, Rovigo, Lubiana, 
Trieste, ecc. Moltissimi spettacoli sa- 
ranno destinati alle truppe mobilitate. 


# Tra {l 15 e il 22 corr. st svolgerà a 
Sofia una settimana italiana, nella qua- 
le verranno presentate, sotto la direzio- 
ne del maestro Edmondo De Vecchi. le 
opere: Tosca di Puccini, Lucia di Lam- 
mermoor di Donizetti, Cavalleria rusti- 
cana di Mascagni, Pagliacci di Leonca- 
vallo. Tra gli interpreti di questi spet- 
tacoli: al Teatro Nazionale della capitale 
bulgara, saranno: Margherita Carosio, 
Tito Schipa, Saturno Meletti, Carlo Ta- 
gliabue, Luigi Montesanto, Ernesto Fer- 
rauto. Regista Marcello Govoni. 


La protezione e la cura 


della pelle del bambino sta a cuore 
ad ogni madre. Dai medici vengono 


raccomandati i preziosi preparati: 
Cipria Vaseno! per bambini e 
Pasta Vasenol 


ii È 


* Ha avuto luogo a Karlsruhe, al Tea- 
tro di Stato, una settimana artistica 
Italiana, durante la quale si sono rap- 
presentate le opere Simon Boccanegra 
di Verdi, Il Barbiere di Siviglia di Ros- 
sini, La' farsa umorosa di Zanconai e 
Amelia al ballo di Me 
notti, Si sono eseguiti 
anche del balletti su 
musiche di Respighi. 


per bambini 


* L'Opera di Parigi ha 
inscenato, come primo 
lavoro di un composi- 
tore tedesco contempo- 
raneo, il Palestrina di 
Mans ' Pftizner. L'opera 
è stata diretta da un 
maestro tedesco, ma 
cantata da artisti fran- 
ces. 


* Il 20 giugno avrà 


inizio a Livorno, al 
Teatro Goldoni, ' una 
breve stagione Mrica 
nella quale verrà rap- 


presentato il Piccolo Ma- 
rat di Mascagni, diretto 
dal maestro Luton. Ne 
saranno interpreti il te 
nore Galliano Masini, il 
soprano Maria Lauren- 
ti, fl basso Luciano Do- 
naggio e | baritoni Et- 
tore Nava e Carlo To- 
gliani. 


* Ha avuto luogo al 
Teatro Municipale di 
Tunisi un concerto del 
pianista italiano Riccar- 
do Bellino. Dal 1919 
trattenuto a Tunisi per 
lo scoppio della guerra, 
il maestro Bellino ten- 
ne in quell'anno 50 con- 
certi di pianoforte a Tu- 
nisi con programmi 
spesso dedicati ad auto- 
ri itallani. 


* Il maestro Spezza- 
ferri ha trascritto, per 
Incarico della Biblioteca 
Musicale Salentina, la 
Dodicesima sonata a tre 
di Pietro Migali, rica. 
vandola dalla. edizione 
apparsa in Roma per | 
tip del Moscardi, e 
attualmente conservata 
nella Biblioteca del Li- 
ceo Musicale di Bolo- 
gna. 


* Wilhelm Furtwaen- 
gler, il celebre direttore 
d'orchestra, ha compo- 
sto una Sinfonia în quat- 
tro tempi. che verrà e 
seguita per la. prima 
volta nel prossimo in- 
verno in Germania. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


TEATRO 


*_ Si sta svolgendo al Teatro delle Arti 
di Roma una rassegna nazionale delle 
Compagnie minime di prosa, organizza- 
ta dalle Associazioni sindacali dello Spet 
tacolo. Le Compagnie che partecipano a 
questa interessante rassegna sono 26. La 
commissione giudicatrice, nella quale so- 
no inclusi i rappresentanti delle orga- 
nizzazioni sindacali dello spettacolo ed 
esperti, è presieduta da Ermete Zacconi. 
Ogni Compagnia presenta uno spettaco- 
lo, a sua scelta. DI queste Compagnie 
minime fanno parte elementi ottimi che 
potranno far parte domani di formazio- 
ni primarie. 


* Si son concluse a Roma le gare na- 
zionali dei Ludi del Teatro, indette dal 
Comando generale della G.LL. fra i suoi 
organizzati. VI hanno partecipato 71 Co- 
mandi federali, rappresentanti la sele- 
zione tra 791 complessi della G.LL. Per 
le gare nazionali ne sono stati scelti 13 
per la recitazione, e cioè: Benevento 
con Belfagor di Morselli; Pesaro con 
Scampolo di Niccodemi; Bolzano con 
La principessa pisello di Tumiati; La 
Spezia con L'allegro principe di Melani 
e ‘Ori; Genova con L'augellin belverde 
di Gozzi; Padova con Un curioso acci- 
dente di Goldoni; Bari con La princi- 
pessa pisello di Tumiati; Firenze con 
Come le foglie di Giacosa; Pisa con Il 
ventaglio, di Goldoni; Ancona con Un 
curloso accidente di Goldoni; Palermo 
con Un curioso accidente di Goldoni; 
Messina con La locandiera di Goldoni; 
Napoli con La locandiera di Goldoni. Le 
gare si sono svolte al Teatro Italia ed 
al Teatro del Dopolavoro del Ministero 


ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
ITALIANI 


rail 


già OPERA PIA BAROLO BAROLO incmonte) 


delle Finanze, e la Commissione giudi- tornerà a formar 
catrice ha stabilito Ja seguente gradua- simo 
toria: per la prova definitiva, che avrà tore Carlo Lombardi 


luogo a Firenze nel corrente mese: 1 
Bari, 2. Firenze, 3. Padova, 4. Bolzano, 


a 
ottobre ed avi 


mpagnia nel pros 
come primo at 


Ha riportato grande successo al 


Pa ea epeno Yi: Autona, 8 Teatro della Maddalena di Parigi la 

Benevento, $. Pisa, 10. Napoli, Il. Pa- NUOVA commedia di Sacha Guitry Non 

enevesto dra poll, ascoltate, signore! Guitry ne è stato 
cata È tetra protagonista e ll regista. La commedia 


* Lope De Vega è in grande onore a' si svolge intorno al progetti di divorzio 
Parigi. Dopo La stella di Siviglia è stata di un vecchio antiquario. 


rappresentata, in questa stessa stagione, 
la commedia Gli amanti di Galizia, tra- 
duzione del Miglior alcalde è il te. Il 
lavoro, tradotto da J, Carup, è stato mes- 
so in scena da Dullin al Teatro del 


* Lola Braccini farà parte, nel pros- 
Ricci, che avrà come prime attrici Eva 


Mario Brizzolari non 


sarà più accanto 


mettere in c 
Città. regia di 
film 


nc = = verrà realizzato in collaborazione 
simo anno della. Compagnia di Renzo Ninistero della Prop: 


Magni e la Mazzoni. Nel prossimo ANNO Pan della Ci 


a Renzo Ricci. soggetto, che tratta un'app 


CINEMA 


La «Grandi Film storie » sta per 
a Cinecittà, con la 
rmine Gallone, l'annunziato 
Fiamme in Oriente (Odessa), che 
‘ol 

ppoggio del n 
Ministero della Cultura Popolare. Il 
ssionata vi 


cenda d'amore materno e sì svolge sullo 


* La Compagnia Mal! 


gliati-Cimara sfondo dell 
ha terminato il 2 giugno la sua attività Vvica, è dovuto a Nico) 
è si è sciolta. Tornerà a riunirsi nel retto 
prossimo ottobre. La Compagnia di Lau- ea 
ra Adani, diretta da Corrado Pavolini, sta Maria Cebotari, chi 
dopo le fre recite della Cenerentola di pezzi di celebri opere, e romanze 


guerra antibolsce- 
Kisitescu, di. 
‘e dlel Teatro Nazionale di Bucarest 
iherardo G rà protagoni 


canterà alcuni 


Massimo Bontempelli, è passata all'Ar- teristiche. Altri interpreti saranno noti 


gentina di Ro! 
tazioni dello stesso la' 


gno, per una settimana al Nuovo di Mi 


per quattro rappresen- e Valenti attori del nostro 
ro. Poi sarà a di quello romeno. Gli est 
Bologna e a Venezia e infine, il 19 giu- grandi scene di massa e di battagl 
ranno girati in Romania e a Odessa. Il 


land, dove con Cenerentola inaugurerà Sottosegretario alla Propaganda rom: 
la «Festa della prosa». A Milano la no, dottor Marus, durante la sua recente 
Compagnia si scioglierà. Laura Adani visita a Roma, si è vivamente interessato 


a questo esperimento di 
collaborazione cinemato» 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


teristiche di 


Con le stesse carat- 


metraggio di perforazio- 
ne eseguito raggiunse la 
cospicua cifra di metri 
101.902,80, mentre la pr 
duzione di petrolio grez- 
zo passava da tonnella 
te 13.570 a tonn. 4.700. 
Nel 1936, a t 
nel 1937 a tonn. 112.831 
La felice unione del- 
I Albania all'Italla dà 
(E la possibilità di reallz- 


E grafica italo-romena. 
« E 


stata iniziata ne- 
bilimenti Fert di 
prino la lavorazione di 
un nuovo film dalla Se- 
colo XX (gruppo Elica) 
intitolato Musica proi- 
bita. Tratto da un sog- 
getto di Nino Vito Ca- 
allo e sceneggiato da 

lo Duse, sarà diret- 
to da Carlo Campogal- 
liani e interpretato da 
Maria Mercader, dal b 
ritono Tito GObbi, da 
Carlo Campanini, ‘Giu- 
seppe Rinaldi, Loredan 
ete, 

La stessa Società Seco- 
lo XX darà poi inizio a 
un altro film dal titolo 
provvisorio Dove andia- 
mo signora? di gene. 
re comico sentimentale 
ideato € sceneggiato da 
Ernst Morisck, che ne 
sarà anche |l regista. La 
uova produzione, sarà 
realizzata con la’ com. 
partecipazione della 1z- 

n di Vienna in ver- 
sione italiana e tedesca 
con Marthe Marell, Hang 
Moser e Wolff Albach 
| Betty per la versione te 

desca, e Claudio Gor 
per quella italiana. Gli 
esterni di Dove andiamo, 
signora? verranno girati 
su uno del laghi dell'Al- 
| ta ttalia 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


quel. | * Lo sviluppo petroli- 


fero dell'Albania, Note- 


Voli sono | progressi r 
lo d'oro, il Li d pistrati nell'attività pe- 
“PERMANIO,, man trolifera | nell'Albanta. 

specie dopo l'adozione 
tiene alla "OMAS,, progressiva dei sistemi 

moderni di perforazione 
il primato di stilo- Rotary e | perfeziona- 


menti scientifici e tec- 


grafica di classe. nici apportati. Basti dire 


che alla fine del 1938 il 


$1.019, 
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LI INTENDITORI PERO SANNO CHE IL 


BELECIni 
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( 
dmale garan tile 


fa fisparmiare 
GAS per lavare le stoviglie, 


LANA DI FERRO per dare 
lucentezza all'alluminio, 


SAPONE per pulire vasche 
lavabi piastrelle, 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA E 


Direttore 
INRICO  CAVACCHIOLI 


Riovocate sulla ferma tera J glorie marinare pautano pl nostri cca sele pteneri 
deli Vittoriano dove salgono gli eroi di Punta Stilo, di Capo Teulada, della Sirté: 
Lissa i Vudace ll fatto guerriero, ll colpo prode si fanno leggenda, bruciando ogni 
1a ito di tempo. La Giornata della Marina nella colncidenza di una storica data, 


quella della partecipazione dell'Italia a questa guerra di liberazione proletaria, ha 
visto garrire sull’Altare della Patria la bandiera percossa da tutti | venti e pur sem- 

ì pennone come guida di sicura rotta, La gloria della Marina raccolta in quel 
vessillo, l’eroismo del suol uomini fuso nelle medaglie d'oro consegnate dal Re Soldato. Il 
Duce e Thaon di Revel presenti al rito, come figli di due generazioni. DI una stirpe sola, 


nel cielo, il popolo italiano guarda con legittimo orgoglio il cammino per- 

corso. Nel Mediterraneo, ha spazzato via il traffico britannico, obbligato 

dalla severa vigilanza della nostra Marina, a percorrere l'interminabile 
periplo africano; in Libia, in piena solidarietà con le forze armate germaniche 
ha definitivamente annullato i piani del Comando inglese, che si illudeva di arri- 
varg a Tripoli, costringendolo alla difensiva; nei Balcani ha liquidato la Grecia 
ha disarticolato la Jugoslavia, assurda creazione di Versailles; ha promosso la 
resurrezione della Croazia, vittima designata dall'egemonia serba; ha restaurato 
il Montenegro, letteralmente soppresso dagli Iniqui trattati che segnarono la fine 
dell'altra guerra; ha esaudito le speranze e le giuste attese del forte popolo alba- 
nese mediante la formazione della Grande Albania, che è venuta a premiare 
l'indefettibile fedeltà all'Italia di una regione che la vecchia diplomazia aveva 
sacrificato alle cupidigie greche e jugoslave. Contemporaneamente, l'Italia può 
vantarsi di aver reso impossibile quel secondoefronte balcanico, che era la mas- 
a aspirazione dei nemici nostri e della Germania; quel secondo fronte, ve 
il quale convergevano gli sforzi disperati dell'Inghilterra e degli Stati Uniti in 
segreto accordo con Mosca; quel secondo fronte, che avrebbe consentito l’aggres 
sione della Germania alle sralle quando si fosse trovata impegnata con la Russia 
e, in pari tempo, la propaguzione del bolscevismo in tutta la Penisola.balcanica, 
a maggior gloria di quella civiltà cristina, di cui gli anglosassoni si dicono 
interpreti, rappresentanti e difensori. 

Come ha detto benissimo il conte Ciano nel mirabile discorso al Senato, si apri 
da allora il conflitto con la Russia, che doveva sboccare nella guerra, « guerra 
essenzialmente di preservazione e di difesa, dal cui risultato dipende la conserva- 
ione di quel patrimonio d: civiltà, al quale noi siamo attaccati più che alla 
ostra stessa vita». Come sempre, i fini dell'Italia coincidono con quelli delta 
civiltà universale, le sue aspirazioni con quelle delle vaste comunità umane, che 
ono fiduciose nell'avvento di un ordine muovo fondato sul lavoro, sulla giu- 
stizia, sull'eguaglianza economica, giuridica e morale. 

Questi fini sono oramci entrati nella coscienza del popolo italiano, che avverte 
chiaramente come la grandezza imperiale sia una condizione stessa della sua esi- 
stenza. Nulla domanda, l'Italia, che non le sia dovuto; nulla che non ritorni, in 
una armonica visione del nuovo ordine, a vantaggio delle popolazioni che si af- 
facciano sul Mediterraneo, Quando, infatti, l'Italia domanda la sua piena libertà, 
la sua piena-autonomia-nel mare che è suo; quando esige. la fine delle onerose 
servitù, che per troppi anni l'hanno resa tributaria di nazioni extramediterranee, 
essa pine un problema di equilibrio, al quale sono direttamente ed egualmente 
interessate tutte le genti che rispecchiano nel mare che fu giustamente definito 
il mare della storia, il centro di irradiazione della civiltà occidentale. 

La popolazione effettiva del paesi che gravitano sul Mediterraneo si può cal- 
colare a circa duecento milioni di unità. Dal punto di vista strettamente alimen= 
tare, il bilancio del bacino è straordinariamente attivo. Esso ci dà le più alt 
quote delle derrate essenziali all'alimentazione umana: il 24 per cento dei cereati 
il 21 dell'orzo, il 21 delle bietole da zuéchero, La produzione mediterranea di 
vino rappresenta l'81 per cento della produzione mondiale, mentre l'olio d'ol 
rappresenta la quasi totalità della produzione mondiale, il 99 per cento. 

Il problema della libertà italiana nel Mediterrano non è soltanto problema ita- 
liano; è il problema di tutta la ricostituzione della civiltà unitaria di questo 
bacino, che mat come opgi, a settant'anni di distanza dal taglio dell'istmo di Sue: 
ha bisogno di avere libere le sue comunicazioni oceaniche e vttive le comunica- 
i mercantili con tutto il mondo, finalmente affrancate da indebite e ambigue 
ervitù dî passaggio. Se l'Italia ha incomparabiti titoli per assumere una funzione 
preminente e insostenibile nella ricostituzione di quell'unità mediterranea, che 
altre volte) prese nome da Roma, questi titoli non vanno esenti da una severa 
responsabilità e da una condizione di cose, che fa per essa particolarmente ur- 


DÒ due anni di guerra durissima; eroicamente combattuta in terra, in mare 


a 


DUE ANNI DI GUERRA 


gente il bisogno di asmeurarsi la perfetta autonomia delle vie marittime, che 
danno alla sua popolazione in aumento la possibilità dei rifornimenti fonda- 
mentali, Significativa la perfetta proporzione aritmetica fra il distivello esistente 
fra l'estensione dei confini terrestri e quella dei confini marittimi dell'Italia da 
una parte, e il dislivello esistente fra il volume delle importazioni italiane per 
terra e il volume delle importazioni per mare. Precisamente come la somma dei 
confini marittimi italiani è più che quattro volte la somma dei confini terrest 
così le importazioni italiane per via marittima sono più che quattro volte le im 
portazioni per terra, Su 24 milioni di tonnellate di merci introdotte in Italia nel 
1938, oltre &@ milioni, pari all’84 per cento, sono sbarcate nei nostri porti. Questa 
cifra è da fissare bene in mente: essa riassume l'importanza massima che ha per 
l’Italia il rifornimento per ria di mare e, quindi, la necessità di assicurarsi ad 
ogni costo l'accesso a tali vie. 

Stranieri di indubbia cutorità hanno riconosciuto questa necessità, che è ‘anche 
la ragione del suo destino, Balfour definive già con assoluta chiarezza l'insbste- 
ibile posizione dell'Italia nel Mediterraneo in un discorso del 23 dicembre 1921 
clla sesta seduta della Commissione per la limitazione degli armamenti a Wa- 
shington. « L'Italia non è un'isola, ma conta quasi come un'isola. Dubito che 
possa nutrirsi o approvvigionarsi 0 continuare ad essere una unità effettiva di 
combattimento, se fosse realmente sottoposta ad un blocco, se il suo commercio 
marittimo fosse arrestato. La Francia basta quasi interamente a se stessa per 
l'alimentazione. Ha grandi frontiere terrestri, che le dànno accesso diretto o indi 
retto a tutti i grendi mercati del mondo, Nessuna potenza marittima le può fare 
il blocco », E all'indomani dell'entrata in vigore dell'accordo anglo-italiano, l'am- 
miraglio La Bruyère, uno dei più autorevoli esperti navali d'Europa, scriveva 
«Per l'Italia la libertà del Mediterraneo è una questione di respiro, vale a dire di 
vita o di morte. Per îa Francia il Mediterraneo rappresenta un interesse consi- 
derevole in vista dei collegamenti fra le due coste che sono una di fronte all'altra 
e per la mobilitazione delle sue forze africane. Per l'Impero britannico il Medi- 
terraneo è un fattore della sicurezza imperiale, ma non è un elemento essenziale 
dei suoi rifornimenti, Per l'Italia è tutt'altra cosa. L'Italia è tutta chiusa nel Me- 
diterraneo e l'80 per cento delle sue frontiere è costituito da frontiere costiere. 
Questo sviluppo marinaro conferisce all'Italia una individualità geografica ancor 
iù spiccata che quella propria degli Stati insulari. In tutte le Conferenze navali, 
l'Italia non ha mancato di prospettare questa formidabile servitù geografica e le 
difficoltà che ne risultano per i suoi rifornimenti. Liltalia è compressa nel Medi- 
terraneo poiché le vie di uscita da questo mare non le appartengono, mentre 
essa è la nazione più povera di materie prime 

Se per circa tre secoli un arbitrario e illegittimo predominio ha creduto di po- 
tere installare i sn sul « mare nostro », oggi è l'ora della riscossa per 
tutti, Da un capo all’altro del Mediterraneo, da Gibilterra a Suez giù 
ancora, dalle libere acque dell'Atlantico al Mar Rosso e al Golfo Persico, tutte 
le popolazioni che hunno attinto dal Mediterraneo i riflessi delle loro pupille, 
colori e i miraggi dei loro sogni, il ritmo della loro quotidiana esistenza, non pos- 
sono avere che una sola anima ed una sola aspirazione: quella di espellere dal 
loro mare quelle Potenze extramediterranee e atlantiche, che vi si sono arbitra- 
riamente insedizte e che non possono accampare nessun diritto, né naturale, né 
storico, al perdurare iliegale del loro predominio. Su questo mondo che sorge e 
s leva contro.gli intrusi e contro gli accaparratori, Roma ha bene it diritto di 
imprimere il suo suggello e la sua indefettibile volontà. E con questa volonta, 
che l’Italia fascista, l’Italia di Mussolini, entra nel suo terzo anno di guerra, sil 
cura di sé, del suc immancabile destino. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Sul fronte orientale, Reparti del Corpo di spedizione Italiano In Russia difendonò un Importante nodo ferroviario durante la battaglia di Carcov. (R, G, Luce-Bernard). 
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L primo anno di guerra — com'ebbe a dire il Duce nel suo storico discorso del 
10 giugno 1941-XIX alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni — era stato 
«un anno carico di eventi e di vertiginosi sviluppi storici »; non meno do- 
veva esserlo il secondo, durante il quale le forze dell'esercito Italiano se- 

guitarono ad operare con energia ed indomito valore nei settori più disparati e 
lontani. 

Il primo anniversario della nostra entrata in guerra aveva trovato le truppe ita- 
liane presenti ed operanti nei due settori africani; quello settentrionale, ove, 
affiancate da forze tedesche, vigilavano le linee del deserto marmarico nuova 
mente raggiunte dopo il fallimento della prima offensiva britannica, e quello 
orientale, ove, in drammatico isolamento, i nostri soldati seguitavano a battersi 
contro la potenza imperiale britannica ed i relitti del negussism 

Da poco era stata liquidata la partita nel settore balcanico, ma di li a pochi 
giorni si sarebbe aperta quella con la Russia, sul cui territorio il nostro Corpo 
di operazioni non doveva tardare a prendere il suo posto d'onore a fianco delle 
forze alleate. 

L'esercito, inoltre, provvedeva a presidiare le terre adriatiche 
contro eventuali joni avversarie, tutte le coste peninsulari 
Madrepatria. 
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La lotta che lc nostre truppe dell'Impero conducevano contro la torbida cou- 
lizione anglo-etiopica durava ormai da circa un anno. Il 18 maggio, dopo strenua 
eroica resistenza, era caduta l'Amba Alagi, ed 11 Duca d'Aosta, capo e protago- 
nista gloricso di quell'epica difesa, aveva voluto seguire la sorte delle sue truppe; 
la lotta continuava ancora nel Galla-Sidamo e nell'Amara. Nella prima di queste 
regioni, dopc aver sostenuto una serie di combattimenti che, quando saranno 
conosciuti in tutti i loro particolari, costituiranno per noi un titolo di alto orgo- 
glio nella storia delle guerre e delle guerriglie coloniali, il generale Gazzera fu 
costretto a desistere dalla resistenza, il 5 luglio, con l'onore delle armi. 

La lotta nell'Amara, invece, si protrasse fino agli ultimi giorni di novembre 
segnata da magnifici episodi di valore, quali i 160 giorni di blocco del presidio 
di Uolchefit, l'estrema difesa dei Carabinieri reali di Culquabert, l'instancabile 
sttività dell'unico aeroplano rimasto al comando di Gondar. Fino all'ultimo mo- 
mento, sotto la guida del prode generale Nasi, la resistenza dei nostri fu conti- 
nuata, con estremo ardimento, di balza în balza, di appostamento in apposta- 
mento, sui rilievi che circondano il capoluogo dell'Amara e fin per le vie stesse 
delle città; solo quando fu esaurito l'ultimo chilo di farina, si accettò l'inevitabile. 
Ma-il valore spiegato dai nostri combattenti nell'Impero, pur nelle condizioni 
cccezionalissime nelle quali la lotta sì svolse, ed i sagrifizi di tante eroiche vite 
costituiscono- un titolo indistruttibile alla nostra riconquista. «I nostri morti 
come disse il generale Nasi — son rimasti laggiù a montare la guardia » 


Quali fossero gli scopi della nuova offensiva iniziata dagli Inglesi in Libia sul 
finire del novembre 1941, era stato chiaramente detto da Churchill e dai corifei 
cella stampa e della propaganda anglosassone; scopi molto ambiziosi, in quanto 
dal nuovo, grande sforzo offensivo i dirigenti britannici si ripromettevano non 
Soltanto *0 sbloccamento di Tobruch e la riconquista della Cirenaica,.:ma l’elimi- 
nazione assoluta dell'Italia dall'Africa Settentrionale e l'acquisto di quella piena 
padronanza del Mediterraneo che, tante volte orgogliosamente proclamata, non 
È stata mai effettiva. E tali obbiettivi il Premier inglese aveva proclamato che 
serebbero stati raggiunti nel giro di pochi giorni se non di poche ore, dall'eser- 
cito del deserto « che avrebbe saputo aggiungere agli annali della storia una 
pagina eguale a quelle di Blenheim e di Waterloo » 
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L'evocazione di questi grandi ricordi storicl, però, non avrebbe potuto esse 
più vana e fuor di posto, poiché questa seconda offensiva britannica in Libià non 
«bbe sorte migliore della prima. Iniziata il 19 novembre, lungo un fronte di circa 
150 chilometri a sud e ad est di Sollum, essa venne dapprima validamente con- 
per circa due settimane, nel quadrilatero Sollum-Sidi Omar-Tobruch-Bir 
obi; ed anche quando essa poté aprirsi il passo verso Derna e l'altiplano del 
Gebel, la resistenza dei nostri eroici presidi sulle posizioni avanzate di Bardiu e 
di Sollum-Halfuya fu protratta, rispettivamente, fino al 2 ed ul 17 gennaio, 

Il giorno di Natale, gli Inglesi riponevano nuovamente piede in Bengasi, ma 
poco oltre lu città martoriuta e contaminata le forze nostre e tedesche si and: 
vano. rapidamente riorganizzando sulle posizioni di Marsa Brega, davanti alle 
quali l'offensiva britannica si arrestava, esausta, Ed Il 28 dicembre già ‘il ne- 
mico toccava un primo scacco, in un vano tentativo di avvolgere l'ala meridionale 
cel nostro schieramento u sud-est di Agedabia. Dopo soli pochi giorni di sosta, 
poi, sulle nosizioni di arresto, il 21 gennaio le forze dell'Asse passarono, improv 
visamente, alla controffensiva, cogliendo il nemico di sorpresa e costringen- 
dolo u ripiegare in fretta verso est. Sotto la poterite e decisa spinta controffensiva, 
cli Inglesi dovettero rapidamente rifare in senso inverso il cammino che avevano 
percorso nell'effimera avanzata, lasciandò che ie forze dell'Asse rioccupagsero, il 
29 gennaio, Bengasi, il 30 Barce, il 1° febbraio Cirene, ll 3 Martuba e giungessero, 
1! 4, alla stretta di Ain ci Gazalu, o Fonte delle Gazzelle, alle porte della Ci- 
renaica 

Preparata, attrave 


so un'efficace collaborazione. dal generale. Bastico, Coman-= 
dante Superiore dell'Africa Settentrionale, e dal generale Rommel, comandante 
delle forze corazzate tedesche, e personalmente guidata con valore e perizia, da 
quest'ultimo, la nostra contromanovra aveva colpito fl nemico in modo fulmineò 
ed imparabile. 

Le opposte linee, quindi. si andarono consolidando sulle posizioni ad ovest di 
Tobruch raggiunte nella vittoriosa controffensiva e, non ostante ripetuti tentativi 
\vversari di infiltrazione e di scardinamento, sono rimaste sostanzialmente im- 
mutate fino al 26 maggio scorso; giorno, in cui le forze dell'Asse hanno iniziato 
un'azione offensiva contro le linee avversarie, ch'è tuttora in corso. 


Il 22 giugno 1941, l'esercito tedesco iniziava le ostilità contro l'Unione Sovie- 
tica; quattro giorni dopo, in una località della valle Padana il Duce passava in 
rassegna la prima divisione motorizzata del Corpo di Spedizione Italiano, desti- 
nata ad operare sul fronte orientale 

La sincrona e concorde dichiarazione di guerra, dell'U.R.S.S. partita da Roma 
ubito dopo quella di Berlino, non aveva tardato ad avere la sua prima, fattiva 
manifestazione, imposta, più che dai doveri dell'alleanza, dalla idealità' anima- 
trice della nuova lotta antibolscevica, che necessariamente doveva portare l'Ita- 
lia fascista a schierarsi sul nuovo fronte orientale, con una rappresentanza delle 
sue forze armate. 

Pur non avendo effettivi imponenti, il Corpo di'Spedizioné Italiano era stato 
costituito ‘con alcune grandi unità (ire Divisioni) particolarmente adatte. alla 
guerra di movimento e dotate di un armamento atto a renderle un complesso 
omogeneo, della più alta efficienza bellica. A capo del Corpo di Spedizione fu 
posto il Generale di Corpo d'Armata Giovanni Messe. 

Sotto la.sua guida fin dai primi giorni della sua presenza Sul fronte ucraino, il 
C.S.LR. diede prove insigni di salda disciplina, di resistenza.alle, fatiche ed’ ai' 
disagi più duri, di ardimento e tenacia nella ‘lotta contro l’agguerrito avversario. 
La marcia di avvicinamento, di circa 800 chilometri, in ‘un terreno solcato da 
strade rudimentali e cosparso di paludi e di acquitrini, il forzamento del Nipro 
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mento delle forze avver- 
tirata nell'ansa del fiume 
alla battaglia fr 
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sarie in 
la. partecipazione 


Nipro e Bug, svoltasi alla metà di 
agosto; il combattimento di Petri- 
kowka, col quale le nostre truppe 


eliminarono l'ultimo minaccioso cu- 
neo che il nemico possedeva sulla 
sponda sinistra del Nipro; la con- 
quista dell'importante centro indu- 
striale e minerario di Stalino e la 
successiva avanzata al Donez; l'azio- 
ne protettrice sul nostro fianco si- 
nistro, della valorosa colonna Chia- 
ramonti; la magnifica resistenza op- 
posta prima ai contrattacchi avver- 
sari nell'ansa del Donez e poi alla 
sua sterile ed accanita controffensi- 
va invernale iniziata proprio il gior- 
no di Natale ed ostinatamente pro- 
tratta per più settimane, la vali- 
da partecipazione, infine, all'ultima 
aspra battaglia svoltasi nella 


di Charkow, sono altrettante pagine 
di fulgido eroismo, che hanno giu- 
stamente suscitato la più schietta 
ammirazione nei nostri alleati; am- 


mirazione, che trovò più volte e 
spressione in alti encomi dei Capi 
tedeschi, quali il generale von Ma 
kensen ed il generale von Kleist 
Nelle asperità della guerra invi 
nale, poi. il nostro soldato. gr 
all 
fisica ed all'ottimo equipaggiamen- 
to, ha dato tali prove di resistenza, 
di adattamento, di abnegazione, da 
non scapitare certo nei confronti 
con nessun altro contingente alleato. 
Per la terza volta — nello spazio 


zie 
saldezza della sua costituzione 


di 130 anni — andati a combattere in 
terra di Russia, e sempre a fianco di 
itri eserciti europei, i soldati ita- 
liani hanno saputo riconfermare i 


ricordi gloriosi di Malo-Jaroslavetz 
e della Cernaia, mostrando come 
la tradizione del walore italiano si 
perpetui e si rinnovi attraverso le 
età e gli eventi fatali della Nazione 

Ed in genere, tutta l'azione delle 
nostre truppe durante questo  s 
condo @înno di guerra, pur nelle 
condizioni d'ambiente e di-lotta più 
diverse e più dure — nel desei 
marmarico come sui 3000 metri del- 
l’altipiano etiopico e nelle gelide 
steppe ucraine — è stata perfetta- 
mente degna delle precedenti prove 
offerte dal nostro esercito nelle 
guerre quasi ininterrottamente so 
stenute e vinte nel corso di oltre 
un venticinquennio. Saldo al suo 
posto di combattimento. il soldato 
italiano è risoluto a continuare, con 
immutato ardimento e spirito di de- 
cisione, la lotta, ed a cogliere que 
successi sempre più vasti e significa- 
tivi, che dovranno avviare il con- 
flitto alla vittoria immancabile delle 


armi alleate 
AMEDEO TOSTI 


FRONTE 


che, vista annientata una delle due 

pudiniere danneggiato, 

che era premessa indispens 

pure sfuggiti all'inseguimento e rientrando ad 

larme, desiste per sempre dalla progettata impresa. 
La guerra mediterranea sì presentava ben diver 

vastità di bacino, per durezza di compiti, per. pote 

esperienza di avversari. Nondimeno. l'episodi 

più che mai il simbolo e l'esem- 

pio dietro al quale marciano 

per emularlo i marinai d'Ital 


ile della riuscita, 


Ad onta di tutte le differenze 
tecniche, la nuova guerra si ri- 
lega idealmente alla vecchia 
perché il 10 giugno 1940 la Ma- 
rina italiana ha sfidato e affron- 
tato un colosso molte volte più 
forte, proprio come aveva. fa 
Lvigi Rizzo il 10 giugno 1918 
nelle acque di Premuda 

Ma, anche nelle concrete reù- 


nche nei metodi e 


nelle la vasta e dura 
guerra mediterrar ha visto 
maturare | frutti del seme get- 
to nelle acqu il’Adriatico 


Nuova 


dai primi arditi dell 
violazio- 


Italia. La tattica della 


nc delle basi nemiche si è tra- 
fusa a distanza d'un ventennio 
da una in altra generazione 
L'attacco alle quattro basi bri- 
tanniche, che si sviluppa a ca- 
vallo fra il primo e fl secondo 
anno di guerra per dominare 
largame le vicende di que 
st ultimo coi grandiosi successi 


î della impresa di Alessa a, è 
| una delle note tipiche della at- 
| tuale guerra e rappresenta un 
raviglioso crescendo di diffi- 
c perate, di audacia spie- 

gata, di risultati raggiunti 


Il. primo anno di guerra si 
concludeva con la conquista di 
Creta, chiave dell'Egeo, e con 
la’ riconquista della Cirenaica, 
tranne Tobruch, dove restavano 
asserragliate imponenti forze 
britanniche spalleggiste e ali- 


tale. - In alto: 


DUE 


con la coscienza di non potere 
giacché i due 
Ancona 


o glorioso di 


ANNI DI GUERRA 


MEDITERRANEO 


: costata né 


izzare la sorpresa Che cosa 
M.A.S. ita mediterranea 


più re 


fani sono 


Premuda è sempre € misura che ffensiva britannica 


La nostra guerra sul mare. Lancio di un siluro da un'unità in'navigazione nel Mediterraneo Orien- 


unà nave da battaglia mentre navigi versò if nemico segnalato dai ricognitori. 


altro emisfero s 


stava da Alc 


L 10 giugno la Marina italiana celebra la sua festa annuale e la Nazione celebra mentate La Libla era salva; le forze britanniche erano spezzate dal- 
l'anniversario dell'intervento nella messima guerra della storia, in fu Europa rranean Fleet era silonta dul Mediterraneo centfale; tut 
protagonista principale e indispensabile. Si inizia il terzo anno di tavia « e forte e potente e gli inglesi potevano approfittare della 
l'Italia; si avvicina il principio del quarto per la Germania; si comp campagi che maturava e prendeva inizio per aggredire e assoggettare 

anno dalla estensione del conflitto e dall'intervento del Giappone ar-fianco delle Po- « Siria enza del degaullismo, 1"! poi l'Iran col concorso delle 
tenze dell'Asse. La data merite dunque un: commento che guarda al passato; il orze sovietich quali si spartivano ii territorio. Complute queste manovre 
passato lontano della guerra adriatica; quello recente della guerra mediterr di consolidam lell'Egiito e dello Palestina, sommersa “conv ti 

© oceanica valanga di tere italiane fu! Mar Rosso e sull'Oceano la- 

Fu il 10 giugno 1918. L'azione nemica era basata sulla forza, giacché le due più diano, gli inglesi s per alcuni mesi alla- preparazione di una nuova « 

potenti unità della flotta austriaca, con buona scorta di cacciatorpediniere, si av= più violenta offens a Libia, servendosi. liberamente delle rotte che 

viavano da Pola a Cattaro, donde dovevano sferrare l'attacco alle nostre unità di «éducono da Aden al Canale di Suez e ai porti dell'Egitto. 

vigilanza nel Canale d Otranto. Ma il progetto dell'avversario si infranse contro Ma, conceltualmente, della lunga preparazione di questa offensiva fa parte an- 

ta sezione dei M.A.S/ italiani. Non sono rare nella storia navale le battaglie vinte che fl cresce orzo aero-navale compiuto sullo specchio del Mediterraneo. per 

dal più debole: ma forse nessuna mostra una così sbalorditiva sproporzione di rallentare | nostri rifornimenti ai combattenti della frontiera africana, onde as- 

forze fra i minuscoli trionfatori dell'azione di Premuda e la divisione austriaca. sicùrarsi per doppia ragione: il successo del. futuro attacco: il proprio rafforza 
unità che la componevano, con un cacciator nento e l'indebolimento dell'avversario, 


britannico questa lotta 
fra l'estate 


ll'imper 


r il momento, 
non ebbero che 


he un 


hanno ormai dato l'al e l'autuano d 1 i non accarezzarono sogno, 

una meta attraverso una grande vittoria in Libia e un ina- 

‘a dalla guerra adriatica per pilmento di erra mediterranea. Ma la Marina italiana tenne l'urto, prodi- 
nza e scaltrezza, tenacia ed gandosi con sue forze in condizioni che si facevano vieppiù difficili a 


andria a Malta fl suo 


centro di irradiazione e sui cam- 
pi di Malta si moltiplicavano gli 
nere e nelle darsene e nei ba- 
cini della Valletta cresceva il 
numero dei sommergibili, degli 
incrociatori, dei cacciatorpedi- 
niere 

La Marina italiana non si di- 


affrontò silenziosa e te- 
impegnò la lotta 


Ù 


animò, 
ce il rischio, 


resa impari dal ghezza del 
mezzi navali e specialmente 
aerei dell'avversario, accettò 


stoicamente gli inevitabili sacri- 
fici; seppe attendere e conqui- 
stare la ora. E la sua ora 
venne proprio quando gli ingle- 
i credettero di stringere ormai 
in pugno la vittoria. mediterra- 
il novembre e il dicem- 


nea, f 
bre del 1941. Churchill nutre 
buone sper nella offensiva 
ela a cia vicina, definitiva, 


travolgente; non ha più preoc- 
cupazioni navali mediterranee e 


crede - giunto il momento di 
mandare qualche corazzata nei 
mari dell'Estremo ‘Oriente a 
dare man forte agli americani 


nella lotta sorda colla quale gli 
anglo-americani sì propongono di 
umiliare e soffocare il Giappone. 
Ma ecco che, mentre le forze 
imperiali scattano per la secon- 
da volta all'offensiva in terra 
africana, iniziando il secondo 
ciclo di operazioni nella Cire- 
naica contesa, la intensificazio- 
ne della guerra navale nella fase 
acuta e culminante volge ai 
danni della marina britannica. 
Continua ‘a "pag. 362) 


LA GIORNATA 
DELLA MARINA 


Il Re Imperatore, presenti il Duce, lì Duca del Mare Thaon di Revel, l’amm. Riccardi sott 
segretario alla Marina, il Maresciallo d'Italia îi i sottosegretari e 1 Capi di Sta 
Maggiore delle Forze Armate e le Missioni del Paesi del Tripartito, na le Medaglie d'o 
«alla memoria » e a viventi conferite agli eroici combattenti d farina. - Qui sotto 


APRIRE EINE IS 5100 A »") 


L'arrivo del Duca del Mare, Thaon di Revel, sull’Altare dellà Patri. 
Marina, amm. Riccardi. - In alto: l'aspetto della Piazza Venezia dove 
puto in massa per il rito, co. rappresentanze della Marina e di 


pix tt 


# 


In questa colossale Vampata scompare una petroliera al servizio del nemico colpita 


in pieno dai siluri di un sommergibile. - Sotto: 
cortine oltre le quali nostre unità agiranno di sor] 


gli apparecchi nebbiogeni distendono 
‘presa contro la formazione avversaria. 


Si rinnovano, con la stessa logica e la stessa successione dell'inverno. precedente, 
ma con ben più gravi perdite britanniche, i medesimi avvenimenti. La comparsa 
dei sommergibili germaniei in Mediterrano è contrassegnata dall'affondamento di 

colossi della flotta nemica: la portaerei Ark Royal e la corazzata Barham, 
i mezzi d'assalto italinhi affondano nel porto di Alessandria altre due corazzate 
britanniche: la Queen Elizabeth e la Valiant. La flotta italiana apre il varco ad 
un grande convoglio diretto in Jibia, fugando le navi nemiche nella « Prima bat- 


taglia della Sirte», La Luftwaffe affianca l'aviazione italiana nel Mediterraneo 
Ita, uandone a grado a grado le possibi- 


centrale e attacca risolutamente M 
lità offensivi 
La grande contesa del Mediterraneo centrale è vinta; la via della Libia è aperta 
e libera davanti alle prore dei trasporti italiani; la controffensiva dell'Asse è in 
corso di preparazione, alimentata da continui viaggi dei convogli rifornitori, prima 
ancora che la offensiva britannica si completi e si distendà fino alla Sirte, donde 
riplegherà poi su se stessa, richiamando frettolosa în zona marmarica le vinte 
truppe imperiali. | 
Non per questo si arresta o ‘attenua il flusso dei nostti trasporti; al contrario, 
guadagnato ormat un soddisfacente grado di sicurezza nel Mediterraneo_centrale, 
i procede spediti, anche dopo i! superamento della crisi e dopo avere ricacciato il 
nemico sulle posizioni di parten. a rafforzare vieppiù la Tripolitania e la Cir 
naica, preparando allu fine l'attacco alle forze nemiche che proprio in questi giorni 
ha preso inizio con vittoriosi sviluppi. 
A questo periodo di preparazione appartiene la « Seconda battaglia della Sirte » 
Se da allora non si sono più verificate manovre di grandi proporzioni fra le flotte 
1 deve unicamente alla inferiorità nella quale è venuta a trovarsi 
» nel Mediterraneo dopo gli avvenimenti del novembre e del di- 
‘embre 1941. 
Mi ultimi mesi Infatti gli inglesi honno rinunciato del tutto ad attraversare il 
diterraneo; hanno ridotto | rifornimenti di Malta a pochi trasporti avviati ad 
alta velocità e col favore della notte ovvero effettuati per via aerea 0 forse anche 
4ifidati alle navigazioni occulte dei sommergibili: hanno infine limitato l'attacco 
ni nostri trasporti al mezzi sub i ed aerei, mezzi classici delle marine più 
deboli. 
A questo punto è giunta la guerri iterrenea, a due anni di distan: 
giorno in cul quasi tutte le coste del ‘ani mare interno Ino « cos ne- 
le due più potenti flotte europee minacciavano l'Italia da ogni parte. 
guerra mediterranea non si può isolare dalla competizione mondiale alla 
appartiene senza altcrarne il valore e il significato. Occorre dunque get- 
uno sguardo anche fuori degli stretti, là dove le n stre corazzate non sons 
ncora libere di spaziare, ma dove i nostri sommergibili sanno già insidiare e 
affondare le corazznie nemiche che si credettero assolutamente padrone degli 
oceani 
Su questi oceani e sui mari lontani, che i! Mediterraneo avrebbe dovuto tiu- 
Nire nelle intenzioni degli anglosassoni e che invece divide per la contraria © 
ferma volontà dell'Italia. si manifertano le palesi conseguenze della lotta soste 
Nuta dall'Italia, sulla {Importanza della quale non vi: sono dubbi possibili. Pro: 
brio perché la » scorciatola » è sbarrata dall'Italia le armi britanniche giungono 
Sempre troppo furdi; proprio perché sono impegnate e logorate in buon numero 
contro di noi, esse senu, insufficienti altrove. Proprio perché attraverso l'Italia 
l'Asse arriva oltre il mare fino alle soglie del Sahara, 1t blocco navale britannico 
non serra l'Europa delle pendici delle Alpi, ma porta il suo confine alla Montagn 
della Tavolo, all'estremità australe dell'Africa. 
La Marina italiana, nel suo nuovo annuale di guerra, può essere fiera @ certa di 
avere bene meritato della Patria 
L'Italia nel nuovo anniversario dell'intervento può essere orgogliosa è sicura del 
contributo dato alla lotta del Tripartito e del cammino già percorso verso la © 
mune vittoria. 


GIUSEPPE CAPUTI 


Vita di guerra a bordo delle nostre navi. Dall'alto: arti- 
glieri ai pezzi. - Cannoni di una nave da battaglia pronti 
Per ll tiro, - Telemetristi che inquadrano il bersaglio, 
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Distruzione e ricostruzione. Dall'alto: rovine di uno stabilimento in 
un centro industriale sovietico che per l'alacre opera deli tedeschi 
Fiprenderà il suo normale ritmo di lavoro. - La lotta contro il fango 


Tia Soma allagata a causa della rottura delle dighe. - Un carico di 
DorMimenti è un ponte provvisorio costruito dal genieri germanici 


Sotto: la faticosa marcia del carriaggi sul terre 


dell'avanzata germani 


Una formazione della ferrca divisione « Arlete» che ha avuto l'onore d'osser 
per aver Inflitto al nemico gravissimo perdite durante | recenti combattime: 


citata nel Bollettino del 
sul fronte della Marmarica, (R. G. Luce-Cantor 


LA BATTAGLIA IN MARMARICA 


Dall'alto: il ritorno dei nostri aerei partiti per un'azione di guerra 
è atteso con ansia su di un campo. di aviazione in Marmarica: - 
‘Tiri d'artiglieria contro obiettivi nemici in zone avanzate del fron- 
te marmarico. - Artiglieria pesante in posizione. (R. G. Luce). 


A 
Li 


prigionieri britannici catturati in Africa Settentrion 
nerale Bastico è il generale Rommel sul fronte 


entramento 


le gli siti 
v R. G. Luee), 


Marmarica. - $: 


Ecco | solda 
di concen 
dal germi; 


* Sotto: come gli 


« Stuka » 


dopo la sconfitta di Carcov in un campo provvisorio 
‘azione delle centinaia di migliala di prigionieri fatti 
hanno ridotto una stazione ferroviaria russa presso Carcov. 


Fase gonelusiva della battaglia. Dall'alto: soldati sovietici ‘che si 
arrendono. - I caduti durante un fallito contrattacco alle posizioni 
Strmaniche. - Reparti germanici procedono al rastrellamento di quegli 
Siementi che dopo essere riusciti a sottrarsi alla cattura nascono 
‘endosi nei boschi cercano di continuare una sanguinosa guerriglia; 
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FRONTE AEREO 


N ANNO, breve parola, misura di un tempo irrisorio 
nella grande traiettoria dei secoli tra duc niti; pe- 
riodo quanto mai ampio, se al trascorrere delle ore 


si intesse la vita ricca di eventi, di palpiti, di sacri» 
fici e di vittorie 


Per gli equipaggi del 


a R. Acronautica che combattono 
preséo gli Stormi in linea, il tempo è segnato dal ritmo fer- 
vidissimo delle 0) ioni. Ogni giorno l'aviazione. compie 
un gigantesco lavoro la cui importanza non può essere com. 
pletamente nota se non a chi segue da vicino ogni evento 
bellico. Gli aviatori vivono la guerra come mai alcuno in 
nessun tempo ha n 0: per misurare il loro spirito 
valga che in ogni alba-essi vedono il principio di u 
tiglia e sono preparati a combattere, come il fi 
nosce l'ora di uscita dalla trincea e l'aspetta, saper 
di là dello spalto vi è solo la certezza di una lotta 
degli aviatori ba quasi ogni giorno la sua battaglia, sovente 
ne ha due. Questo misura lo sforzo da ognuno compiuto. 
vigoria fisica, il morale dei piloti © degli equipaggi, la ele 
vata fede che anima ognuno per sostenerlo in una atmosfera 
che consenta così elevate possibilità. 


Nel secondo sanno della nostra guerra l'aviazione italiana 
ha scritto pagine magnifiche di eroismo, ha inferto colpi tre 
mendi al nemico. Sulle terre d'Africa, su tutta la superficie 
del Mediterraneo, l'instancabile volo delle squadrigi 
stenuto la lotta contro il nemico, nel cielo, cont rec 
terrestri e contro quelle navali. In questo ultimo campo nel- 
l'anno trascorso, abbiamo visto nel nostro mare sempre più 
rarefarsi le navi nemiche. Gli sporadici tentativi della flotta 
per attraversarlo qualche volta, sono pagati n ca 
In questo duro contrasto che ha visto la giovane 
ta, in fraterno lavoro ‘con gli eroici marinai, cimen 
tarsi contro la più grande marina del mondo, si è provata ed 
ha trionfato la nuova arma dell’aerosilurante. Questo mezzo 
di guerra ha trovato nella nostra gente lo spirito più idone 
suo impiego, alla base del quale sta l'ardimento necessa- 
o per lanciarsi verso ave nemica sino a poche centi 
nua di metri, contro innumerevoli bocche da fuoco, da cui. 
«ll'incontro degli aeroplani, vanno a migliata 1 proiettili delle 
i celeri, cadenzati dai colpi più distanti di tutte le arti 
glierie. Momenti sublimi In cui solo la figura della P 
che vive nel cuore di ognuno, può. avere la potenza di g 
dare e di sostenere. Per i calcoli freddi e precisi che pre 
cedono il lancio, bisogna, astrarsi dall'apocalittico ambiente 
esteriore sino all'adempimento del gesto che trasfonde al si 
luro, nel suo salto verso il mare, indirizzato ‘alla carena ne- 
mica, la volontà di inabissare i mezzi su cui maggiormente 
i basa la potenza avversaria per ostacolare il cammino della 
nostra gente 


ha s0 


Giganteggia, su tutte, la figura del Colonnello Riccardo Emo 
Seidl, Comandante del 36° Stormo aerosiluranti che, primo ne 
mondo, la lanciato la massa del suo Stormo contro la flotta in- 
glese în una azione coordinata; glielo avevamo più volte sentito 
dire, come ayrebbe fatto, se avesse incontrato la flotta inglese © 
lo ha fatto con tutto il suo Stormo, lo Stormo del sacrificio. Da 
quel giorno le navi nemiche hanno. fatto nel Mediterraneo, 
fuori dalle loro lontane basi, ancor più rare apparizioni. Il 
sacrificio di quei valorosi ha trovato giusta soddisfazione nel 


A destra, un apparecchio da cacela che raggiunge la propria de 


stinazione a bordo di un aereo da trasporto. - Sotto, un reparto 
di aerei da cacela Italiani di nuovo tipo, « Macchi 20? » che hanno 
fatto ottima prova In tante recenti azioni contro }l n 0. 


In alto: aerosilurante in azione: ll siluro inizia la sua caduta subito dopo lo sgancio dall'apparecchio, - Qui sopra, la flotta Inglese veduta da un aerosilurante durante un attacco. 


vedere che la loro tattica ha avuto splendida conferma anche in altri mari del 
mondo, che‘i nostri nemici devono forzatamente frequentare, mentre nel teatro a 
moi più vicino, col periplo dell'Africa, le loro navi si tengono fuori portata dalle 
nostre armi, pur con l'inconveniente di dovere triplicare la lunghezza dei percorsi. 

Ma se nel mare la potenza delle nostre ali ha reso questi grandi servizi al 
Paese ed ha contribuito a che.le nostre navi potessero alimentare l'esercito che 
combatte sulla quarta sponda, sui deserti della Cirenaica i nostri aviatori in 
unione con quelli alleati hanno compiuto un lavoro minuzioso contro le forze ne- 
miche accumulate in quel punto dallo sforzo concorde dei due imperì nemici. Li 
i postri cacciatori, come su Malta, hanno insegnato che le nuove macchine, vivi- 
ficate dal loro spirito, hanno una potenza irresistibile. Lì si è avuto un altro 
o delle grandi possibilità dell'aviazione. 

Nella seconda battaglia della Cirenaica gli aeroplani si sono lanciati contro 
migliaia di automezzi nemici distruggendone e paralizzandone una grande quan- 
tità, e contribuendo così a rendere impossibile lo schieramento logistico che 
avrebbe dovuto consentire al nemico il secondo balzo dalla Sirte a Tripoli. 

In quest'epoca che nella guerra terrestre è stata dominata dalle imprese dei 
currì armati, i mezzi capaci di arrestarli si sono dovuti moltiplicare ed acquistare 
ia possibilità di manovra grandissima. L'aviazione, nella Cirenaica più che in 
ogni altro teatro di guerra, ha, nel trascorso anno, coi colpi delle sue armi è delle 
$ue bombe, inflitto enormi perdite al nemico. Basti dire che una colonna di mi- 
glfaia di automezzi, in gran parte blindati, è stata arrestata nel deserto dalla sola 
aviazione e che, in ogni volo, centinaia ne sono stati distrutti, In tal modo è stata 
eventata una grande minaccia che si manifestava per il grosso delle nostre forze 
che combatteva ancora accanitamente ben più avanti del punto raggiunto late- 
ralmente dal nemico. 


—_teeei 

Dal cielo del tropico il canto solenne delle nostre ali risuona sui piani scon- 
finati della Russia. Non è una Jontana eco che giunge miracolosamente sin }ì 
Sono gli stessi italiani del Mediterraneo, quelli della terra di Dante, abituati ai 
paesaggi verde-oro della Toscana, alle classiche campagne di Roma, ai delicati 
marmi di Venezia, che hanno vissuto e combattuto in queste piane gelate, che 
hanno volato a temperature di 40° sotto zero, che sono stati per mesi e mesi 
esposti al più ghiacciato inverno che si è avuto da cento anni a questa parte, 


' in uno dei più spogli paesi del’ mondo. 


Questi bruni figli d’Italia che hanno respinto il bolscevismo come la cosa più 
sntitetica allo spirito della loro razza, lo combattono nella sua stessa casa e trion- 
fano ogni giorno contro gli aviatori della unione rossa, come già cinque anni or 
sono li hanno battuti quando avevano tentato di installarsi sulla penisola che 
chiude i1 Mediterraneo. 

Forse i piloti della Russia bolscevica li hanno riconosciuti ed hanno ancora mi- 
surato l'inesorabile forza della mitraglia dei nostri cacciatori. 


I nostri aviatori non hanno un solo fronte dove combattere, devono essere ovun- 
que a colpire ed a parare. Quelli dell'Egeo hanno martellato Alessandria, Cipro e 
KI oleodotti della Palestina: si sono irradiati dalle nostre isole di oriente ogni volta 
che Ie navi nemiche hanno voluto navigare da Alessandria verso i porti della Si- 
ria e della Palestina. In unione con quelli della Cirenaica hanno contrastato al ne- 
mico l'uso della grande via logistica Alessandria-Tobruch della quale si vuole ser- 
vire il nemico per diminuire le difficoltà della via desertica e che spiega l’accani- 
mento con cui si è aggrappato a Tobruch, Da qui una ecatombe di navi in quel 
Porto e sulle rotte costiere, nonostante la continua*protezione degli aeroplani da 
caccia partenti dalle vicine basi dell'Egitto e del deserto. . 

‘Anche Gibilterra è stata più volte raggiunta dalle nostre squadriglie nonostante 
la notevole distanza dalle nostre basi. 

Quasi mai citata dai bollettini, l'aviazione da trasporto compie un lavoro silen- 
zioso e grave collegando alla Patria i reparti che combattono nelle più lontane 
terre. 

Nell'anno trascorso. sinché un lembo dell'Impero è rimasto presidiato dalle no- 
stre truppe, i velivoli da trasporto vi sono giunti erando difficoltà di ogni 
genere pur di recare ai combattenti una voce di conforto e qualche urgentissimo 
carico. Ovunque, i carichi più preziosi e le truppe più scelte raggiungono i loro 
posti. per via aerei 


Gli aviatori-d'Italia în unione con quelli alleati gareggiano în bravura con i sol- 
dati di terra e di mare per il trionfo delle nostre armi. In ognî cielo, durante il 
recondo anno di guerra, ess! hanno continuato a combattere con lo stesso slancio 
dell'inizio, senza sognare nel vol! e nelle ore dell'attesa, al di là delle loro prore, 
alcuna tregua se non quella che ha per nome Vittoria. 

GIUSEPPE BARBA 


Ml Duce riceve a Pi 
Venezia (in alto) nel 


merale © gli alti ufficiali 
T 


AVVENIMENTI 
DELLA 
SETTIMANA 


Il Re Imperatore (in alto e qui sopra) inaugura a Roma Ja Mostra 
in armi e la Mostra annuale dell’Accademia di Romania. - Al cèni 
conferimento dei Premi Reali in Campidoglio alla augusta presenza 


, Il so) 
del Sor 


[LI-10 GIUGNO 
CELEBRATO A MILANO 


Ha avuto luogo in Piazza Belgloloso l'annunciato collegamento radio- 
‘0 con | fronti di Russia e di Grecia, dove sì trovano | nostri 
petto della piazza nella quale sono raccolte nu- 

ombattenti e gruppi di eroici feriti e mutilati. 

Qui sopì trasmette per radio il suo affettuoso saluto ai 
padre lontano, Sotto, 1l Conte di Torino col Prefetto Tiengo e le mag- 
Riori autorità militari e civili assiste alla patriottica manifestazione. 


Fafato nl suo Quartier Generale mentre insieme al generale 
idotte dall'esercito al suo comando sul fronte n 


MANNERHEIM 


suo compito, 


N maresciallo di Finlandia barone Carlo Gustavo Mannerhelm f 
Heinrichs (a sinistra) segue sulla carta lo sviluppo delle operazioni 


75 ANNI 


Mannerheim, 


settantacinque bisogno di lu: 
l'intera Finlandia 


condottiero 


diplomatiche 
dimissioni di 


alle solenni 
ricorrenza al 
popoli che unitamente alla Finlandia 
sono in lotta contro il bolscevismo per la salvezza dell'Europa. 
Capi di Stato e Capi di Governo hanno 
caldi messaggi di saluto e d'augurio; il nostr 
Ufficiale dell'Ordini 
personalmente 
E l'opera del soldato e del patriota 
esaltata dalla stampa di tutti i paesi. 
meravigliosa prestanza 
sue consuetudini 
riserbatezza che ne fa 


svinhufoud, 
Repubblica 
Indugio in patr 
che conservò fino al gi 
ntanti da lui cre 


suo eroico 


inviato al Mar 
Sovrano gli 


la croce di 


l'indipendenza 


di beneficenz 


plicità delle 
della quale 


Mannerheim nominato Pre 

posto alla ammirazione generale dalla glorii 

l'inverno 1939-40, 

dese sotto 

centocinque giorni, 
snomento di 


nel 197 diver 


grandi qua 


energica e geniale Mannerheim 


a che era stat 


avevano pre 


è delle armi 
avevano dovuto combatti 
avevano potuto liberare la loro patria dal g! 
Mannerhelm non era 


un generale im 


grazie allo stesso Uomo. 


nell'esercito 
barone Carlo 
della Scuola Militare della 
nente all'Impero degli Zar 
servendo per 
partecipato con 
promosso colonnello nel 
generale durante la prima 


Mannerhelm 


€ ne era uscito a vent'anni uffic 
anni nella Guardia Imperi 


benemerenze 
tari e politiche. 
rando tra il 1906 e 
una piccola scorta di cosacchi e 


immensi terr 


1905 aveva pop'raggiunto 
guerra . moga 
era segnalato 


a cavalcata di quasi 


prendendo fotografie e annotando particolarità geo- 
di queste eplo- 


d'iniziativa 
rivoluzione bolscevica 
dai vincoli che 


fi suo spirito 
allo scoppio 
heim si ritenne scioì 
Russia e rientrato in patria 
del; Governo 
clamava l'indipendenza del paese 
rezione comunista 

tesche accantonate in Finl 
‘a Vaasa nel tempo stesso in cui 
il comando supremo deli 


detronizzato 


disposizione La prefazione al volume 


6 dicembre di 
La minaccia di - 
hi russi e dalle solda: 
costrinse il Governo 

affidava a Mannerheim 
L'esercito erà scarso 


febbraio 1940 nel momento più cr 


fomentata dai bolscevi 


Mannerhelm, 
lo svago di 
partecipato 

inifico esemplare da 


viaggio in India 


quale aveva 


le forze nazionali. 
ma grazie alle 

ss0 fu presto in grado di fronteggiare 
combattimei 
oltré la from. 
come! fu chiamato, entrava 
Ritenuto esîiu- 


bbattuto figurano come trofei 


pronto aluto germanico € 
la situazione. 

zione fu domata, | 
maggio 1918 il « gene! 


inde soldato che — forse uni- 
— ha esercitato il comando supremo du- 
co, per liberare la patria € 


la personalii, 
co nei tempi moderni 
contro lo stesso nerr 
solidarne l'indipendenza. 


di questo gr 


rale bianco 
vittoriosi in 


AUTORI IN CERCA 
DI PERSONAGGI 


I 


HI dei personaggi fa a meno e fn 
l’arte per l’arte; nature morte 
(come Morandi) 

Chi li ignora (come De Pisis). 

Chi crea un suo personaggio plastic 
(Come Marini, come Manzò, come © 
sorati) 

Chi inventa personaggi scenici ‘e liri 
(come Martini). 

Chi evoca personaggi mitici (con 
De Chirico) 0 arcaici (come Campi 
gli), 0 accademici (come Funi), o eque 
tri (Sassu). 

Uomini, donne, animali, vegetali. o- 
getti, cieli, mari case, campi sono un 
pretesto — o un prestito — per qu 
an « ritratto d'ignoto del secolo 
che è tutta l'arte moderna 


È 


stan: 


non posa su una n rap 
è ipotetica ed Intima; € 

a non destinazione, è gravida de 
suoì personaggi ancora ignoti; apps 

tiene alla storia attuale che è gravida 
to futuro. 


d'un suo al 
n 


Legge 1l-Visitatore d'e 
te sui concisi cataloghi: madre. giova 
netta, natura morta, nudo, cavalli, bim 
morta 


ba, natura morta, nuotatore, con' 
donna, massacro, fiori, natur 
composizione, paese, marina, camp 
atleta, battagi fa, ecc 
nonimato 0 \ 

0 destinazione? 

Si potrebbero ingenuam 
dei dialoghi sorprendenti 
Visitatore 

Visitatore: questa 
destinata ad un altare? 

Artista: no, alla Biennale 

Visitatore: quale massacro evoca que 


sto « massacro +? Quale fucil que 
ta « fucilazione 
Artista (Sassu: nessun massacro 


nessuna fucilazione: sono episodi 
tetici, miei, p li: pretesti per far 
corpi attorti, espressioni di tragedia 
violenze chiaroscurali 

Visitatore: questo « atleta» è desti 
nato ad uno Stadio? è quel Fumoso 
Atleta dei nostri giorni? 

Artista (Messina): no, è per la Qua- 
driennale. Non è nessun atleta, è uno 
studio di volume e di costume 

Visitatore: cosa illustra quest’affre- 
sco, cosa rappresenta quella figurà? 

Artista: è una composizione. quel 
figura e quel gesto sono termini della 
nel colore e nello spa 


composizion 


zio, Non rappresentano nulla 


Lit 


GU episodi di quest'arte sh senza 
toria né tempo, | paesi senza reografia, 
i mari senza latitudini. le città senza 
topografia, le figure senza anagrafe. le 
scene sacre senza religione; le figura- 
Zoni sono gratulte, il personaggio è 
vacante: l’arte si esaurisce in sé diven- 
culto di storia luogo rit to 
imma di sé: è il proprio personagrio, 
nico: né coro, né dia- 
loghi. né tolloqui: un alto soliloquio. 
Oppure essa nelle sue rappresen 
zioni ipotetiche, nei suol generi (don 
giovane, madre, atleta, battagi 
aliere...) risolti plasticamente: è una 
candidatura » alla Interpretazione di 
tesi personagei con nome c cornome 

> e fine, di episodi 
rafia, 


dr 
un personaggio 


di storie con principi 
con data. di luoghi con geo 
di eventi con un dramma uman 


mv 


ano dalla storia, di 
la vita. dal mito. dalla Religione il per- 
naggio pronto. esatto: nulla di vacan- 
e. di gratuito, di ipotetico: ma una fan- 
inzia definita e meticolosa: e nelle ope- 
re vi erano ne tutti i valori dr 
matici (umani. religiosi, culturali 
drammatici) e tutti i valori plastici 
tutti t valori intimi e psicologici e t 
e le confessioni di temperamento. 
1 valori artistici della pittura.e. della 
«cultura d'oggi sono dimostrati: l'arte 
ha i suoi mezzi. Ma dove. oggì gli ar- 
tisti vogliono descrivere o raccontare 
errano fra evocazioni di costumi, fra 
suggestioni (arcaiche o ottocentesche) 
di stili, fra evocazioni’ d'attegriamenti 
di maniere. d'epoche: ciascuno ha un 
suo creditore e la critica s'esercita co- 
sì: qui c'è del Goya, qui del Delacroix 
qui del Van Gogh. qui del Caravaggio e 
così via. Oggi i personaggi degli Artisti 
sono ancora un personaggio altrui; l'Ar- 
tista è un Autore in cerca dî personag- 
gi. Non c'è ancora il Personaggio che si 
sia impadronito dell'Artista. che Jo 
prenda alla strozza, che gli detti l'indi- 
scutibile rappresentazione. l'emozione 
infrenebile, la parola, la vita 


GIO PONTI 


GH antichi avev 


IL SEGRETARIO DEL 
PARTITO A MILANO 


1; Balilla » presentano Je armi al Segretario del Partito. - Sotto: Vidussoni tra {l pubi 
gioverde al Villaggio del Soldato mentre sì svolge un trattenimento musicale per | mutil 


Le: formazioni della assate in rassegna dal Segretario 
mpione e mentre sfilano davanti al 
Fpi. - Sotto: l’Ecc. Vidussoni con il 
Federale Andrea Ippolito durante la visita allo storico « Covo », 


‘ CENERENTOLA 346 


IRENZE di primavera un po’ avanzata è semplicemente di 
dunque grazie al Maggio Musicale che ci ha ricondotti, in questi primi 
giorni di giugno, nell'incomparabile città in cui tutto reca il segno della 
perfetta armonia e dell'eterna gioiosa giovir rendiamone anche, per 

la sua parte, a Massimo Bontempelli Accademico d'Italia che a Fire 

mati per assistere allo spe colo di chiusura del Maggi guid. 

mente per qualche ora nel regno incantato della fiaba € del sogn 

merito di Firenze e un po' per merito di Bontempelli abbiamo potuto coi 

costarci alla poesia; e siffatti incontri fanno sempre bene allo spirito. 

L'invito di Bontempelli non bbe potuto essere più allettevole, perch 
teneva implicitamente, con la promessa di una fiaba, quella di Ci 

lusione di farci tornare per qualche momento alla lontana età della no: 

ciullezza, Quanto ci sia riuscito, è appunto quello che vedremo, 

Cenerentola è un personaggio che ha fatto innumerevoli 
vellistica e nel teatro. Si parla di 345 varianti (ri 

la scrupolosa esattezza) dal 600 ad oggi; e perciò, a questa di Massimo Bontempel- 

li spetterebbe il ragguardevole numero di 346 

Come poi a Bontempelli sia venuta l’idea di riprendere la 

e di portarla sulla scena, ci ha narrata egli stesso: « Quando cominciassi davvero 

a pensarci, non so. In quale momento, per quale incentivo, mi sia venuto in mente 

di metter la mano su Cenerentola, nonriesco a ricordare; forse non lo avrei sa- 

puto dire nemmeno cinque minuti dopo che l'idea m'era venuta, Chi sa che quel 

l’idea non l'avessi da un pezzo? Ma idea propriamente non fu: fu una voglia, un 

simpatia ‘aghezza di vedere Cenerentola colorarsi e muoversi c 

anzi come spettacolo del Maggio Fiorentino; Firenze /con tutto 

l’aria lucente e le musiche, e in mezzo Cenerentola come un piccolo sole 

a quelle ondate dei cortigiani che si stringono Intorno a lei in volute 

vista da ragazzo, in un'imagine del-Doré. Niente di più, per il r 

dai a leggermi la fiaba di Perrault » 

AI Perrault, infatti, Bontempelli si è tenuto fedelmente n 


ina. Rendiamo 


ppariz 


celeberrima favo! 


in mezzo 
come l'avevo 
omento, E ar 


la sua fiaba scenica 


ollocandone anche lui l'ingenva e suggestiva vicenda fuori del tempo. 


e perciò 
in ogni tempo: che è poi 
quello elastico dei bam- 
bini, 1 quali non sanno 
niente di oggi e di doma- 
ni, di rimorso per l'ieri 0 
di proposito per |l mese 
venturo. Dunque, una Ce- 
nerentola quasi tradizio- 
ale 
Qu sia la storia di 
narrata per 
pare — dal Per- 
e cen- 
Itri, ed eternata nella 
musica dal nostro grandis 
simo Rossini, non c'è si 
curamente chi ignori: ma 
io devo ricordaria lo ste 
s0, alla svelta, come l'ha 
ata con parole nuo 
nuove invenzioni 
l'Accademico Bontempelli 


al pubblico magnifico dél ‘a Adani in « Cenerentola + (Il atto). - Sotto; Un personaggio della « Cenerentola » 
Naturalmente la Cene 
rentola bontempelllana s'è 
l'auto: di Nostra Den » 
con tutto. il candore .di 
Minnie la candida 
le; e fino ad un certo mo- 
come la trattano la matri 
le sorelle altezzos 
mondo, t. nquilla e felice 
perché ha al fianco una 
dolce e saggi Madrina, 
so, che veglia su di lei e 
la sera la porta a cont 
le stelle a sentire le mi- 
Ma proprio un: sera. 
dopo aver visto la matri- 
gni e le sorelle agghin= 


provviso triste, e da triste cattiva. 
Perché, perché la Madrina non è 
più fata? Perché, risponde quella, 
la gente s'è fatta troppo sciocca: 
Sognava di poter fare tanto bene 
agli uomini, di esaudire i voti di 
tante anime; e da lei, invece, le 
ragazze volevano sapere se il fi- 
danzato le tradiva con la camerie- 
ra; le vecchie se il gatto, fuggito di 
casa, sarebbe tornato; e gli uomini, 
peggio; tutt'al più le chiedevano { 
titoli da giocare in borsa; E allora, 
ha finito col dirsi: basta con la ma- 
gia. Fata? basta Sapere di esserlo, 
Ogni donna e ogni uomo è fata ed 
è mago: ma non lo sanno; e questa 
di non saperlo è la loro colpa più 
grave. La più grande magia è l’in- 
telligenta da dove nasce la bontà; e 
questo è l'incantesimo per essere 
telici, 

Ma quella sera Cenerentola non 
sa più esserlo: anzi, è triste e 
piange; e la Madrina si decide a 
tormaré quella di una volta. Sarà 
feta e la fanciulla, magicamente 
trasformata in una creatura mera- 
vigliosa, irriconoscibile, raggiante 
di luce in un abito color di perla, andrà alla festa del Principe e sarà la più 
bella di tutte. Soltanto, quel potere di magia durerà fino alla m notte, Guai, 
se al dodicesimo rintocco la fanciulla non sarà fuori della reggia, ché ini quel: 
l'attimo preciso tornerà ad essere Cenerentola, la povera servetta dai capelli 
uppiccicati sul capo, dal grembiulone a toppe e dai rozzi zoccoli.. Cenerentola 
accetta jl patt l prodigio si compie, e la creatura meravigliosa fa il suo in- 
gresso nella sala da ballo del Principe Azzurro, che, estasiato, la proclama un 
« Celeste Angiolo », Ja presenta alla corte, la invita a danzare e infine le dichiara 
tutto il suo amore, Sarà sua sposa, 

L'infantile gioia di Cenerentola si vela di subitanea tristezza. Non ama, non 
può amare quel Principe Azzurro, che è una marionetta in mezzo à tante mario- 
nette. I suoi occhi si posano sopra un uomo, il più modesto della festa; su Tearo, 
il suonatore di viola, ed è con lui che essa vuol ballare la grande quadriglia, Ma 
ecco i fatali rintocchi della mezzanotte. Cenerentola se n'è dimenticata; e solo 
all'undecimo, getta un grido e fugge spaventata dalla reggia 

Quello che avviene di poi, è di pretta invenzione bontempelliana, Nella notte, 
sotto un cielo trapunto di stelle (le stelle hanno un ufficio importante in questa 
favola) il Principe e il suo seguito ricercano affannosamente la fuggitiva per la 
campagna selvaggia, e le passano davanti: ma nessuno la riconosce sotto gli strac- 
ci di Cenerentola. Cioè, soltanto uno 1a riconosce: Icaro il violinista, che le si in- 
xinocchia davanti, la chiama ancora principessa e la riconduce in città. A questo 
bunto Bontempelli torna a riaccostarsi alia fiaba del Perrault, facendoci assi- 
stere al bando del Principe Azzurro e alla prova della famosa scarpetta, fino 
alla scoperta di colei che la smarri fuggendo dalla festa. La conclusione soltanto è 
diversa. Al Principe che annuncia al popolo di voler fare di lei la sua augusta 
consorte, Cenerentola dice; « Per una ragazza il Principe Azzurro deve rimanere 
il Principe Azzurro; quando è re non importa più, non s'è mai detto un re az- 
zurro. E allora anche Cenerentola deve rimanere Cenerentola ». Questa, la mo- 
rale: ognuno deve essere fedele a se stesso. Ferciò il Principe sposerà Antonia, 
sorella di Cenerentola, splendida e ambiziosa; e Cenerentola, dopo aver dato 
per poco una falsa immagine di sé, in un falso mondo, ritorna ad essere Cene- 


Una scena della Cenerentola » di M. Moni 


Nlettore di Imola, Umberto Pog- 
pioli, essendo per ciò che dimo- 
strano ragguagii di giornali ed 
altre resumomianze, dicitore sti 

matissimo di prosa e di versi, ci scrive 
lamentando l'ostilità che Massimo Bon- 
tempelli avrebbe recentemente manife- 
stato contro tali declamazioni di versi 
e di prose. Per parecchi motivi, l'imole- 
se ha torto di aolersi. Anzitutto, il suo 
£vversario non gli portera via uno spettatore. Bontempelli, più platonico ancora 
del Battista che parlava alle sabbie e di Issione che parlava alle nuvole, quando 
annunzia dei « coiloqui » non pretende certo che alcuno debba prenderlo In parola: 
&itrimenti, a quest'ora, l'abonzione della cravatta, quella del titolo d'Eccellenza, 
cd altre memorabili proposte sue sarebbero state considerate, fors'anche cseguit 
€ l'autore dei « colloqui » sarebbe il primo a circolare senza cravatta e senza ti 
tolo. In secondo Juogo, l'ottimo Poggioli non ha diritto di stupirsi che un letterato 
Il quale si vanta « mago », @ quindi pensa ed esprime ogni suo arcano concetto, sez 
condo | devtami dell’arte stagirica, Ja quale non ammette alcuna forma di libera, 
cordiale, dichiarata manifestazione, si professi nemico di quei dicitori i quali por: 
tano, o tentano di portare, poeti e prosatori all'arco della ribalta 0 alla luck 
del sole. Secondo i « Magi » una tale pubblicità.è un'impudicizia; né è presumibile 
che un fringuello cantachiaro trovi mai grazia agli occhi delle strigi recondite, 
delle nottole magate. Ma il mio lettore ha torto di lagnarsi, soprattutto, in quanto 
non considera che questa faccenda del declamare a teatro, sia il teatro chiuso ot 
nperto, se è malvista da Massimo Bontempelli, è invece veduta molto bene gu 
Antonio Baldini, che l'ha dichiarato in una sua recente «tastiera », pur dopo aver 
cclto in flagranza l'accento pisano del dicitore in una canzone petrarchesca tra- 
smessa per radio, e, se ben ricordo, anche da Ugo Ojetti. In seno alle Eccellenza 
stesse, dunque, Bontempelli è contraddetto, e non c'è quindi motivo d'allarmarsi. 
Che anche poeti e prosatori debbano trovare una voce sulla scena, così come li 
trovano in Germania da seceli, e în Francia, e in Inghilterra, e come la trovavano 
gioiosamente, trionfalmente anche in Italia, quando i lettori di versi e prose 
si chiamavano Alamanno Morelli o Adelaide Ristori, è così logico, così naturale. 
così giusto, e così conforme, in ultima analisi, alle bonificanti e grandeggianti mire 
del Regime, che il ripristino delle antiche declamazioni è sicuro, a breve o a lunga 
scadenza, quant'è sicura la luce cei giorno 

D un siffatto ritorno noi non mancneremo, comunque, d'essere quei fautori ar- 
dentissimi che siamo sempre stati, anche se i dicitori siano ancora pochi. 6 non 
tutti perfetti; e anche se coi « cantastorie » — come li chiama, per modestia, Pec 
losini — il pubblico seguiti a mostrarsi duro d'orecchi, o addirittura restio, a 
quel modo che ci ha provato un certo referendum della Radio, e come purtroppo 
gono costretto a verificare anch'io, ogni qual volta m'è annunziato un trattenimento 
del genere. L'ho detto al Marchese De Capitani, il giorno che Angelo Gatti ubbe 
a leggere alcuni capitoli del suo mirabile Mercante di sole all'Università: e l'ho 
getto all'animosa, all'impavida, alla veramente benemerita © prode signora Righi. 
‘arugi, il giorno ch'ebbe a consultarmi, insieme ad altri scrittori residenti & 
Milano, circa un eventuale accentramento dei letterati lombardi: accentramento 
che troverebbe il suo rito, appunto, in una serie di dizioni nelle sale del Lyceum, 
pari a quelle che il Marchese De Capitani vagheggia d'attuare al Giardino: le dif: 
ficoltà non sono poche, e se sono tante è perché cominciano coll'indocilità degli 
autori, per finire con l'indifferenza del pubblico. Avranno dunque il loro da fare 
tanto gli austeri, tutori del Giardino che le vezzose patronesse del Lyceum, per 
ristabilire nelle loro belle sedi questa bellissima fra le tradizioni italiane. Ma 
è questo appunto che li sprona: combattere senza fatica, è vincere senza gloria 
ma io posso assicurarvi che anche le gentili amazzoni del Lyceum, come il mac 
tchettiere della leggenda, sotto il guanto di velluto nascondono delle mani di 
ferro: tanto è vero che, in una tenzone polemica, sono già riuscite a disarmarmi. 

Le avversità non sono poche, ma, perdio, saranno affrontate e debellate. Perché 
gli scrittori non dovrebbero diventare un po' socievoli? E perché, riuniti che 
fossero, non deciderebbero la gente ad ascoltarli? Certo, allo stato attuale, Bon= 
tempelli parrebbe avere le su’ razioni. Il pubblico è distratto. Il pubblico, di: 
savvezzo a tali usanze, non pare accorgersi né di prosatori né di poeti. E mentre 
gli attori raramente s'incaricano di declamazioni, mai di letture, alla ribalta, ne- 
Eli stessi ritrovi di cultura tali letture sono disertate: d'inverno, perché non si 
vuol lasciare per si poca fiamma d'ispirazione il caminetto domestico; d'estate 


impelli. Qui sopra: atto secondo, quadro quarto. 


CRONACHE TEATRALI 


VERSI E PROSA FANNO SPETTACOLO? 
ANCORA UNA RIVISTA DI DE MARTINO. 


rentola e sposerà il suo Icaro, che 
non ha cercato in lei l'orpello ca- 
priccioso della fortuna, ma il mira- 
colo perenne è spoglio della poesia. 
D incantesimi, oramai Cenerentola 
non ha più bisogno, perché ha rag- 
giunto la vera umana felicità. 

Un gioco di prestigio alla Bontem- 
pelli, questa conclusione. Da cui bal- 
za fuori chiaramente, però, una ve- 
rità: che tra i sogni e la realtà non 
può esserci mai uno stretto legame, 
un anello di congiunzione. 

Il rovesciamento della situazione 
della vecchia fiaba è indubbiamente 
originale e pieno di poesia. A fare 
soprattutto opera di poesia Bontem- 
pelli ha mirato in questa Ceneren- 
tola, che egli ha voluto chiamare, per 
certi suoi elementi esteriori — su 
nografia, musica, danza ‘—, « spel 
tacolo ». Di fatto, Cenerentola non 
è che un castello fantasioso di belle 
€ talvolta preziose parole, di ato- 
rismi e commenti sottili, di sentenze 
garbate, di invenzioni e rovesci; 
menti inattesi e stravaganti e di ca- 
ricature bizzarre. Ma Ja costruzione 
di questo «racconto» ha la leg- 

‘a di un merletto di seta, di un tessuto di spuma, la fragilità del vetro 

tanto da dare l'impressione che un improvviso soffio possa squarciare 
tutto e tutto mandare in frantumi e in polvere. Poesia, dunque, molta poesia 
delicata, capricciosa, iridescente. Ma poca consistenza scenica, pochissimo teatro. 
A molte belle pagine letterarie del passato. — quelle che gli diedero fama di 
caposcuola tra i così detti assertori del «900» — l'autore del «Figlio di 
due madri» ne ha aggiunte altre, in Cenerentola, egualmente alte come forma e 
come clima lirico. Ma mentiremmo se dicessimo ‘che con si fatti mirabili e pre- 
ziosi materiali ha costruito una viva e vitale opera di teatro, 

A renderla tale, cioè a farne un vero «spettacolo », s'è industriato soltanto ll 
regista, Corrado Pavolini. Ma con si labile materia e con le molte difficoltà sorte 
nella realizzazione scenica della fiaba (troppo esiguo numero di prove, soprat- 
tutto) nemmeno lui ha potuto compiere prodigi. Tuttavia, con accorgimenti assai 
geniali e pieni di gusto è riuscito spesso a raggiungere eccellenti effetti e a mante- 
nere la piana e tenuissìma favola in un'atmosfera di colorata e fantasiosa ingenuità, 

Inquadrata in scenari bellissimi e favolosi ideati dal pittore Gianni Vagnetti 
e realizzati da Donatello Bianchini, con costumi fastosi. scintillanti e pieni di 
gusto del Vagnetti, con delicate musiche di scena dello stesso Bontempelli, la 
novella Cenerentola ha trovato interpreti pieni di fervore in Laura Adani; la 
quale specialmente nel primo e nel terzo atto, negli umili stracci della servetta, 
ha reso efficacemente l’ingenuo candore di Cenerentola, con toni lievi e note 
squisitamente genuine; in Filippo Scelzo, un elegante, manierato, fatuo Principe 
Azzurro; in Corrado Racca, nella parte di maestro Ademaro, il vertiginoso è filo- 
Sofeggiante parrucchiere per signore; e negl altri che ricorderò in gruppo: Er- 
Nesto Sabbatini, Renata Seripa, Anna Proclemer, Gina Graziosi, Aldo Allegranza, 
Ernesto Calindri, Nietta Zocchi. 

La fiaba bontempelliana è stata accolta dui magnifico pubblico fiorentino della 
Fergola assai festosamente: con pieni e calorosi consensi alla fine del primo © 
del secondo atto (quattro e sei chiamate); con più misurati applausi (ed una chia- 
mata all'autore alla fine) dopo il primo € ;1 secondo quadro del terzo atto. 


MARIO CORSI 


perchè a titolo di rinfresco la birra 0 
il gelato vale più del poetico frisson. 
L'ho visto, anche di recente, alla di- 
zione di certi versi trascendentali, fatta 
dal loro nobile autore, in verità non 
privo né di forma né d'idee, a un pub- 
blico finissimo d'aspetto, ma che in real- 
ta, mostrando d'ascoltarlo, pensava a 
tutt'altro: si stornante, si prepotente 
era la luce di maggio che invitava le 
poche ma elette spettatrici a portare altrove i loro cappellini fioriti! Facevano 
queste signore, a quei versi profondi, graziosi cenni di consenso con la testina: 
ma lo stiramento del sorriso, troppo sovente, denunziava lo stimolo d uno sba: 
diglietto; e anche accadeva, qualche voltu, che a una pausa del patrizio dicitore 
le signore sì mettessero a battere le mani, credendo il poemetto finito: il che 
invece non era, e faceva un po' di torto tanto al lettore che all’uditorio; al le 
tore, che. non aveva marcato abbastanza i limiti del suo canto; alle ascoltatrici, 
che per difetto d'attenzione non avevano saputo scoprirli nel suo ineffabile 
Che accadeva, allora?. Che le gentili donne, tanta era la paura d'applaudire 
un'altra volta a sproposito, accoglievano la fine, la vera fine del poema, con un 
silenzio glaciale; e che il lettore, già triste di sua natura, sempre più sconsolato 
procedeva nel suo dire; mestizia, somma mestizia appena dissimulata da una su- 
periorità tra poetica e signoresca, che arrotava tutte le sue « erre » aristocratiche 
intorno a dei vaporosi vagheggiamenti d’infinito. A iettura ultimata, il sospiro di 
liberazione di quella poca assemblea mi ricordò « il respiro che solleva l'onda » 
nella canzone dannunziana di Garibaldi: e quandovtutte, tutte le mani, comin: 
ciando da quelle dell'editore che sedeva in prima fila, si protesero alla volta dei 
poeta, dovetti chiedermi se fosse proprio entusiasmo irrefrenabile, oppure fretta 
ci tirarlo giù dalla cattedra ché non gii venisse fatto di ricominciare. Ora nessuno 
supponga questo mio resoconto, crudele per partito preso. Assai più spietato sarò 
verso me stesso. Tempo fa, con la solita cortesia, la signora Carelli ebbe ad invi- 
tare Carlo Martini, dicitore inappuntabile, a una lettura cumulare di novelle, 
autori Dante Dini e Marco Ramperti. Purtroppo era !l 5 maggio, fatalissima data: 
ed era di venerdi. Ora sapete. quanti furono gli ascoltatori che raccogliemmo. 4 
« Nuova Vita» fra tutti e due? Quasi mi vergogno a dirvelo: non per me, che 
fono quel poco che sono: ma per Dini, narratore di primo ordine e scrittore di 
toscanissima perfezione. Furono ventisei! Vedi però i compensi, i misteriosi come 
pensi del destino. Quel 5 e quel 26, volli giocarmeli al lotto: & l'ambo riusci in 
piena dalla ruota di Venezia! Però, delle quarantadue lire guadagnate, al buon 
Dini sinora io non avevo detto nulla; e siccome è giusto ch'egli stia a mezzo degli 
utili, come lo fu della disgrazia, così adesso di qui lo avverto, a sgravio di co- 
scienza, ch'egli resta mio creditore di lire ventuna: ossia d'una cena, o quanto 
meno duna porzione di fagiolini, naturalmente toscani. Avverto poi il Marchese 
De Capitani nonché la signora Righi-Tarugi e il lettore imolese, che queste mie 
precisazioni di cronaca non debbono scoraggiarli. Anche versi © prose possono 
lormare spettacolo e fare richiamo. E se oggi questo non è possibile, domani si 
vedrà. La forza, appunto, sta nell'avere fede nell'indomani. 


Emilio De Martino, avendo a interpreti le solite signore e le solite brigatelle 
Koliardiche, ha scritto un'altra rivista, Mio soldato, d'onde vieni?, che pure ser- 
vendo, come gli anni scorsi, a un puro scopo benefico, e non avendo quindi. né 
potendo avere altro che un pratico fine, dimostra un-gusto e una garbatezza che 
si vorrebbero sempre presenti in tal sorta di spettacoli. Anche qui, ira quello 
che più mi piace e quello che mi piace meno, tra la bella danza floreale della 
signora Buzzoni e le strofeite della sarta alla moda decisa pur sempre, benché 
canti e balli, a « servir la società » (non è gosa che c'interessi, anche ammesso che 
csista ancora, nel senso mondano, na cocjetà...) sarei indotto a un certo numero 
di considerazioni. Le rimanderà ad altra occasione, e cioè a festa finita. Una sola 
posso fare subito: c riguarda lo straordinariò potere d'animazione di cui danno 
prova i nostri ragazzi, 0 le nostre giovinette. ogni qual volta salgono su un palco- 
scenico, Si potrebbe pensarne tanto male che bene. E giubilo vitale?.0. tendenza 
istrionica? È malcontento della realtà che evade nell'amore della finzione? O per- 
{eta armonia di spiriti che induce al furor dionisiaco? Ecco il filosofo a capo 
chino, Non se ne dia troppo pensiero, comunque, Gli sfoghi della giovinezza sono 
sempre salutari, diceva il livornese Carlo Bini, anche quando non sì tratti che 


di espulsioni. 
MARCO RAMPERTI 


MOSTRE MILANESI 


GARLO CARRÀ 


ELLE sale della Pinacoteca di Brera non c'è solo C 
riassunto nella sua imponente opera ma un quarante 

del Novecento colto nella sua capacità di urto, di 
milazione, di sintesi tanto sul terreno figurativo che su 

quello della cultura. « Ci s'incammina verso un'arte interamente 
Auova che starà alla pittura quale si è riguardata fino ad ogg 
come la musica sta alla letteratura. Sarà della pittura pura 
come la musica è della letteratura pura ». Queste famose parole 
di Apollinaire oltre che annunciare e inverare fl cubismo testimo- 
niano l'indirizzo spirituale ed espressivo di ùn’epoca tesa nella 
ricerca di assoluti figurativi attraverso una serie di esperienze 
— cubismo, futurismo, purismo. orfismo, pittura metafisica, rea- 
lismo magico — le quali tutte si possono considerare anelli di una 
catena iniziata dalle ricerche volumetriche e plastiche di Cézanne 
sul tronco di un Impressionismo che aveva distrutto nella vibrati= 
lità luminosa la concretezza e il peso della realtà. Tra que! tre 
quattro artisti di fama europea cui spetta il merito di aver gui: 
dato la pittura moderna verso la conquista di un linguaggio e di 
uno stile è certamente Carrà. La sua influenza sulle nuove gene- 
razioni di pittori è stata grande e quasi incontrastata. Bastava 
essere l'altra settimana a Brera all'inaugurazione della Mostra 
promossa dal Centro di Azione per le Arti per constatare la va- 
stità e l’importanza degl'interessi pittorici e culturali agitati per 
i giovani da questo duro e intransigente maestro. Per le sale dove 
sono stati disposti centoquattordici dipinti (senza contare | di- 
segni) concessi dalle collezioni pubbliche e private, l'avventura 


artistica di Carrà dal primo Ritratto del padre (1903) semovente nell'orbita di un dovizioso im- 
pressionismo fino agli ultimi paesaggi e marine di Versilia e di Venezia, nati da quell'« abbrac- 
Cio amoroso dell'uomo e della natura» in cui fl Carrà d'oggi fa consistere l'essenza stessa della 
pittura; tra quei limiti, l'avventura del Nostro arrivata all'identità di estetica e di storia, serba 
un significato di lezione morale che i giovani riterranno per colorire di essa la loro futura ri- 
cerca di una poesia figurativa. Inutile illudersi che si possa creare qualcosa di grande se non si 
è spietati con se stessi prima che con gli altri; se non si è disposti a spogliarsi di ogni compia 

Cenza e vanità. Da questo lato Carrà è un vero giansenista. Nel fondo della sua polemica c'è un 
fiero pessimismo che tien conto della natura dell'uomo qual'è, una natura che neppure Dio ha 
potuto cambiare, restituire a quell'innocenza perduta col primo peccato. Tra i predestinati alla 
grazia, tra quei peculiariter selectos che Dio ha salvato per sua libe e senza dover rendere 
{ conti a nessuno, Carrà è disposto ad ammettere | buoni pittori. Per gli altri sia destinato il 
fuoco eterno. 

Il rigore che mostra nel confronti degli altri il pittore di Quargnento l'ha prima rivolto con- 
tro se stesso, A guardare attentamente questa Mostra di Brera il disprezzo della facilità e per 
converso l'amore della linea severa, il bisogno della profondità spaziale e dell'emozione pla- 
Stica, dicono il punto di partenza e di arrivo di un'arte straordinariamente maschia che può 
spingersi fino alla girandola futurista e al sarcasmo metafisico senza nulla sacrificare della sua 
seine ntruttura interiore. Opere come La Galleria di Milano o come Ritmi di oggetti pos- 


sono far pensare a luci di vetrate gotiche viste dagli rocchi 
vertiginosi di un funambolo precipitante nel vuoto, Opere come 
Natura morta con squadra, il Gentiluomo ubriaco, Penelope, la 
Camera inconteta, \'Amante dell'ingegnere lasciano nell'osserva 
tore un'inquietudine arcana, gli aprono misteriosi spiragli sull 
terribilità di un mondo che non ha più nulla di umano, neppure 
pensa con la testa del manichino, che 
vacilla nella zucca di cartapesta dell'ubriaco, che ha la squadra 
e il compasso dell'ingegnere come feticci e una lavagna con due 
segmenti obliqui vicini a incontrarsi per esprimere la sua solitu- 
dine, Mentre ferma in raffinati impasti grigi questa paurosa gio» 
jelleria, Carrà medita e scrive su Giotto, e serva questo richiamo 
& spiegare su quale fondo incidano le sue ricerche di climi e di 
ritmi astratti, la sua postulazione dell'enigma metafisico come in- 
terrogativo di una modemità arrivata alla sua nudità assoluta. 
sla sua meccanica cubatura, I) sottinteso pitagorico che è alla 
se dell’allegoria scientista di Carrà sarà conservato a lungo 
nella sua opera, tradotto in precise ordinanze strutturali nel par 
saggio e nella composizione, E che dire a questo punto di quella 
Loggia, datata 1942, che pare una felice esercitazione fatta sui ri- 
cordì di Jontane architetture metafisiche, guardate da un convitato 
di pietra in una sonnolenta piazza italiana? Tutto questo prova il 
tenace attaccamento di Carrà ai motivi conduttori della sua arte, 
piega com'egli abbia potuto lavorare per quattro anni, dal "17 
al21, al Il figlio del costruttore e per dieci, dal '17 al ‘27, nì quadro 
che ha per titolo Mto figlio, Nel ‘27, anno in cu! dipinge Cavalli, 
in capolavoro, la sua crisi è pienamente risolta nel senso che una 
maggiore umanizzazione, un bisogno di scoperta intensa della ni 
tura e dell'uomo distendono gli schemi compositivi fino allora 
contenuti nel rigore della stilizzazione arcaica, La crisi ha come 
menti importanti il Pino sul mare, Casine sul Sesta, il Festi- 
le, l'Albero e San Giorgio Magpiore, tutte 
opere cariche di quell'alta tensione cosmica che un critico stra- 
> colse in Pino sul mare, riprendendo da esso fede nella 
ura moderna. f. appunto Questa tensione cosmica che per- 
mette di superare l’impressionismo motoria di dipinti come 
Cinquole, San Giorgio Maggiore, Lovanderia, Barcaiolo facendoli 
assurgere a modelli di paesaggio italiano eroico desolato rd- 
mantico. Dopo essere arrivato al classico attraverso la catari 
metafisica e il richiamo otto Carrà attinge più alte vette 
della malinconia romantica attraverso l'ispirazione natural 
stica, Egli ha il dono di arrivare allo stile attraverso-una infalli- 
bile penetrazione coloristica che si giova d'impasti miste» 
i, di incantevoli chiaroscuri, di sfumati sorprendenti, di toni 
licatissimi, per concludere una forn sia essa una tremula 
distesa marina o una bruna montagna, ur ja 0 un alberc, 
sé persona 0 una bestia — in una gemma cromatica 

C'è stato qualcuno che anche recentemente ha rimproverato a 
arrà la sordità del suo colore, Invitiamo questo qualcuno a 0s- 
servare opere come Chiaravalle, Paesaggio, La foce del Cin- 
quale, Pineta e Mattino al mare, In queste tele Carrà fa prova 
di una prodigiosa felicità di coloritore. Potrebbe anche arrivare 
sì parossismo se non lo trattenesse la qualità della sua ispira- 
ione, la tragicità intima del suo spirito che si esprime di pre- 
tetinza nei colori calmi, freddi. lunari. Tutto sommato un'arte, 
la quale nutrita nei suoi svolgimenti di cerebralità e di cultura 
si va gradatamente: spogliando dell'una e dell'altra per dare 
una più gran libertà all'immaginazione, e questa sarebbe una 


pparenza; un mondo ch 


val, l'Attesa, (1 Cinqu 


ragione per piacere a un Baudelaire;.« Mi si conceda — scrisse 
costui a proposito del Salon 1859 — di tornare di nuovo alla mia 
maria, voglio dire al rimpianto che provo vedendo nel paesag- 


gio sempre più ridotta la parte dell'immaginazione», La frut- 
tuosa permanenza ei cieli gelidi dell'astrazione servita da una 
quasi geometria pittorica non ha impedito a un certo momento 
Carrà di vedere i pericoli del suo virtuosismo, Non si può es- 
sere grandi artisti mantenendosi nel riguardi della vita in uno 
stato di assoluta indifferenza, considerarla qualche cosa. come 
un teorema su una lavagna 0, nel migliore del casi, come un 
vellero in una bottiglia, Cartà a questo punto ha guardato la 
natura. Per esprimeris nella sua solenne tristezza non ha dovuto 
che ascoltare la sua anima assetata di assoluto, non ha dovuto 
che liberare la sua accorata immaginazione, Un alto colloquio 
è nato dove ogni parola sfiora la magia pur restando umana. 

Sul terreno figurativo la qualità principale dei paesaggi e delle 
marine di Carrà è îa riscoperta del senso spaziale. Nel concetto 
Nostro codesto senso di spazialità è causa ed effetto della 
ra stessa, tale da concretare e subordinare a sè tutti gli altri 
alori del quadro. Lo. spazio di Carrà è visto in profondità, fn 
zione dell'emozione che anima l'artista. Il linguaggio delle 
forme nello spazio si risolve così in lirismo plastico, Sca- 
nella tela, illuminata dal di dentro, la pittura di Carrà 
è veramente l'elegia di un poeta arrivato a cogliere il segreto 
delle cose, 

Gli ultimi paesaggi dell'amico nostro, sempre gravi e attoniti, 
portano a vertici insuperati la trasfigurazione sofferta del vero. 
Carrà è nel periodo migliore della sua attività artistica e fa oro di 
quel che tocca, Anche per questo la sua Mostra a Brera ha assunto 
fl calore di un elevato e doveroso riconoscimento, 


LEONIDA RÉPACI 


Vivi Gioi, che abbiamo ammirato in « Bengasi 
nuovo film musicale « Lascia © 
della Fonoroma In c 


a scena de « La danza del fuoco » di produzione « Schermi nel n 


sarà una delle prinei 
tare il cuore» che sarà girato in versione itallana e iedesca 
laborazione con la Deka-film di Berlino, (Foto! 


ali Interpreti del 


(Foto Peste). 


Virgilio Riento nel film « La maestrina » tratto dalla commedi. 
di Niecodemi e realizzato per lo schermo, con la regia di 
Giorgio Bianchi, fembo ». (Foto Bragaglia). - Sotto, 
l'ex ca nto Enzo Fiermonte, che dopo il sue 
cesso Diavolo » Interpreta per la 1.C.I. il 
nuovo fi campione » in lavorazione alla Fert di Torino. 


Nel fiore, capolavoro della Natura, la 
inimitabile grazia della forma e dei 
colori si fonde in una solare bellezza. 
Nei modelli primaverili Barbisio la 
leggerezza della forma e la freschezza 
delle tinte crea l'accordo perfetto della 


più squisita eleganza. \ 


un nome una marca #una FI i 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Gli americani perdono ogni giorno 
convogii, portaerei, corazzate... 
Stiamo leggendo (ahimé, con questo 
Iforno!) 
le notizie più serie e più quotate, 
traducendole in versi in cui di nostro 
vi son soto le rime e un po' d'inchiostro. 


Gl'inglesi in Libia, poco cavalieri, 
piuttosto cattivelli ed Insensati, 
non danno più da bere ‘ai prigionieri 
se questi non son prima interrogati. 
La cosa è sintomatica: i britanni 
l'han data a bere a tutti per tanti anni! 


Le frutta, sui mercati cittadini, 
da qualche tempo non si fa vedere, 
per via che proprietari e bagarini 
non voglion darla a prezzo di calmiere: 
senza il calmiere la vedremmo adesso... 
@ornar le orecchie e il collo det bel sessol 


d, 


Una nuova trovata americana; 
adesso si fotografa il pensiero, 
sicché l'ipocrisia diventa vana 
€ si sa ciò ch'è falso e ciò ch'è vero. 
Amici inlet, vi avverto onestamente 
che ormai conviene non pensar più a 
niente! 


—E LA FOTOGRAFIA DEL 
PENSIERO DI UN PoE7A 


HoDERNO 


Un genovese ha fatto la prodezza 
di trangugiare ottanta ed un bottone: 
oh non s'illuda chi quet gesto apprezza 
€ lo ritiene un fatto d'eccezione! 

LA avrò mangiati anch'io, non son pan- 
Izane, 
forse ridotti in polvere; nel pane... 


Leggiamo che nel Nuovo Continente 
c'è un fiore che si chiama « chiacchie- 
[rino » 
pet fatto che produce assiduamente 
un mormorio confuso € sibiltino. 
E certamente un fiore che non manca 
nei parchi ombrosi della Casa Bianca! 


Leggiamo che negli uomini l'olfatto 
@ poco a poco tende a scomparire: 
fra seicent'anni al più mancherà affatto 
€ il naso a nulla potrà più servire. 
Beati i nostri posteri, se mai 
ai tempi loro ancor s'andrà in tranvat! 


A comineiar dal quindici corrente, 
sarà ripristinato ll vagon-letto, 
però ne avran diritto solamente 
poche persone degne di rispetto. 
In quanto a me, per chi ne dubitasse, 
viaggerò dunque in piedi (in terza ri 

DI 


Nel Belgio un calelator fra 1 più stimati 
ha it cuore a destra e il fegato a sint- 
ben altri casi d'organi spostati, /stra; 
però, la scienza medica registra. 
c'è chi il cuore ha nel ventre o in altre 

zon 
{l cervello nei piedi e sta benone... 


Mediante un esplosivo, intorno al quale 
serba il segreto umanitariamente, 

chimico geniale, 

può far saltare in aria un continente. 

Se un giorno st decide a far la prova, 

incominci dal suo, come si trova! 


LO CHIAMERANNO 
DOTT A Lr) 


Basta. Le cose van di male in peggio 
pei russi, pei cinesi e pei britanni. 

Le donne, con la scusa del punteggio, 

sembra che sian più nude degli altri 

Janni: 

anche se il caldo ci comincia a cuocere, 

non tutti | mali vengono per nuocere... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


(Continuazione Finanza) 

zare conformemente a un piano ‘meto- 
dicamente progressivo e razionaimente 
rispondente alle finalità fissate; la solu- 
zione integrale del problema petrolifero 
dell'Albania associato ai nostri interessi, 
Infatti con decreto Luogotenenziale del 
16 dicembre 1940 n. 543 il nuovo Governo 
di Tirana traduce in legge una nuova 
convenzione stipulata il 21 novembre di 
detto anno con l'A.G.LP. — a cui era 
stata Incorporata per decisone del Duce 


MIGLIAIA e MIGLIAIA di famiglie 
fanno lo IOGURT in casa ‘propria. 
Lo IOGURT potete farlo anche vol 
con gli apparecchi e fermenti maya 
originale bulgara PUICEFF della 
Soc. An. LACTOIDEAL 
Milano Via Caste/morrone 12 - Tel. 21865 
RAPPRESENTANTI: Roma, Valenti, via 
Viminale - Firenze, Farm. MUnstermann 


Piazza Goldoni - Torino, Ditta Caudano, 
Piazza Carlo Felice 10. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


l'A.LP.A. — regolando | rapporti pre- 
cedenti secondo un piano inteso a dare 
più completo e vantaggioso incremento 
‘allo sviluppo produttivo del petrolio di 
quelle zone, nonché alle ricerche delle 
Varie regioni. 


La mass‘ma attività di perforazione e 
di estrazione petrolifera albanese è con- 
centrata, com'è ovvio, nel bacino del De- 
voli, dove è stato raggiunto un ritmo di 
lavoro confrontabile a quello dei campi 
petroliferi mondiali più potentemente 
attrezzati. Basterà ricordare che al 31 di- 
cembre 1941 figuravano perforati in detto 
bacino oltre mezzo milione di metri di 
sondaggio, ripartiti in oltre 700 pozzi. 
ciò in conseguenza delle npeciali carat- 
teristiche geognostostische di 
Recenti segna) 
pregnati si sono avute presso le col 
line neogeniche 


l'anticrinale di Fleri è in corso una 
nuova perforazione la quale,.dotata. di 
un apparecchio Rotary di grande poten- 
za offrirà la possibilità di completare 
l'esplorazione che, per le caratteristiche 
degli apparecchi impiegati, non poté es- 
sere effettuata con gli apparecchi dispo- 
Nibili nel periodo iniziale della riceren. 
Sta comunque {l fatto che la tecnica e 
capacità organizzativa italfana hanno 
puto affermarsi in Albania anche nel 
campo petrolifero, creandovi un com- 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 
Galleria del Corso 4 - Telefono 71550 


plesso industriale veramente notevole, 
che rappresenta anche una notevole fu- 
cina di progresso per molte iriteressanti 
soluzioni speciali studiate e attuate dai 
tecnici dell'A.G.LP. 


* L'indebitamento delle aziende agra- 
rie nei vari continenti. In connessione 
con la crisi che colpi le classi rurali di 
Quasi tutti 1 paesi negli anni tra il 1929 
e il 1932, l'Istituto Internazionale di Agri- 
coltura ha intrapreso uno studio sistema- 
tico dell'indebitamento agrario per ac- 
certarne le cause, la formazione progres- 
siva, la struttura e le conseguenze. Tale 
piano di ricerche, esteso a 26 Stati dei 
vari continenti, è stato di recente com- 
pietato con una nuova indagine riguar- 
dante più in particolare il fenomeno del 
sovrindebitamento delle aziende agrarie. 
Ad essa ha offerto lo spunto la consta- 
tazione che nel presente periodo si ripe- 
tono, in alcuni paesi, fenomeni di carat- 
tere monetario 0 speculativo che si veri- 
ficarono già in quello precedente e che 
potrebbero dar luogo, in date circostan= 
ze, al riformarsi di una situazione di 
credito analoga a quella deplorata in 
occasione delle crisi economiche mon- 
diali lamentate negli anni passati. Esa- 
minato il problema nei suo! aspetti più 
Kenerali, scrive l'Agenzia GEA, lo studio 
in questione — che è opera dei dott. G. 
Costanzo — si sofferma sulla politica di 
credito delle banche e sulle principali 
forme di intervento del Governi, che 
dalla fissazione di un limite massimo 
dell'indebitamento ipotecario per Je 
aziende agrarie vanno sino al divieto di 


La carta dei punti ci permette di 
fare non più di un vestito all'anno, 
Perciò questo vestito non deve es- 
sere sbagliato. 

Il «PLASTES », apparecchio misu- 
ratore e modellatore, vi garantisc® 
la perfetta precisione del taglio. 


Ogni taglie - ogni confezione - ogni 
laroro UN CAPOLAVORO 


—_ 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco amortimento temuti SOLTEX-ZEGNA 


per uomo e signora 


gravare di ipoteche le aziende stesse, 
com'è il caso per i poderi contadini ere- 
ditari in Germania. 

* L'esame di importanti problemi del 
panificatori. Si è riunito il Consiglio del. 
la Federazione Fascista dei Commercian- 
ti dei Panificatori e Affini, il quale, dopo 
una esauriente relazione ‘del Presidente 
Federale, ing. Luraschi, ha preso in esa- 
me le recenti deliberazioni del Comitato 
Interministeriale per 1 prezzi del fru- 
mento, delle farine e del pane. Il Con- 


Una slealtà 


Chi vi parla evitando di 
guardarvi in volto, sta forse 
meditando una piccola 0 
grande slealtà. È lo sguardo 
che rivela i veri sentimenti 
dell'animo. 


Per dare allo sguardo forza 
di attrazione e di persuasio- 
ne, mantenete limpidi e ri- 
posati i vostri occhi usando 
il Collirio “Alfa” 


Per igiene: un bagno cculere agni mattina. 
Perriatore: quando rensise gli occhi stanchi. 


FARINE Ricalardi 


Vi Pret Milano S S0I del GRIDA 


eg te 


EVA, MADRE DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, moglie di M 
bambino la prega di accompagnarlo a casa. Qui Eva conosce la madre 
parto. Nella clinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, ch 


wanna è incapace di parto fisiologico. Giovanna non 
torna co) pensiero alla sua Vita passata, al suo amore per Mario non più corrisposto; 
Affetto. Eva si convince che Mario è migliore di tanti altri uomini. K contini 


Guarnieri, esce di casa sua una mattina e in un giardino Incontra un bimbo che si è sperduto, 
‘offre di nccompagnaria alla clinica dove Eva era diretta, trovandosi nell'imminenza del 

inehe lei prossima al parto. Eva € 

Paltrà una dolce comprensione per le proprie ansie, Il soave motivo della maternità domina nei loro discorsi 

ra l'intervento chirurgico, però ll 

ma ecco che Mario vieni 

re agli eventi chi 


ovanna appena si sono conosciute, trovano l'una nel- 
Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire poiché Gio» 
figure di gestanti sfilano nella coi Eva, in attesa del parti 
cercarla € l'incontro imprevisto risveglia nel suo cuore l'antico 
ll hanno messi l'uno a fianco di ro, In questi pensieri Eva giunge 


21 momento del parto e dà alla luce una bambina. 


— Come devono invidiarmi perché posso già andare via, e tutto è già 
I finito, è andato bene! — E la visicne di quel dolore che continuava a 
contorcersi accanto a lel, le fece sentire più viva e profonda la gioia di 

esser già libera, già sanata 

‘Accanto alla porta la infermiera si fermò un momento, si avvicinò ad un lungo 
tavolo coperto di tele bianche e prese un involtino, una specie di pacchetto di 
forma allungata. Lo porse ad Eva sorridendo. 

— Eccola qua... 

— Chi... è... è la bambina... proprio la mia bambina? 

— Volete che we ne dia un'altra?, — rise la donna, — si capisce che è la vo- 
stra. Ecco, prendetela e state attenta a non farla cadere 

Le braccia di Eva si tesero, timide, incerte. 

— Come devo prenderla?... oh sorella... se mi scivola... 

l Macché, macché, non abbiate paura.. una mano qui... una qui... ecco... ma 
non stringetela troppo — e l'infermiera ricominciò a spingere fl letto. Nel mo- 
mento di lasciare la sala Eva sollevò il capo e si guardò intorno una ultima 
volta. Provò uno strano senso di distacco, come se si allontanasse da un luogo 
dove aveva vissuto per molto, molto tempo. 

L'infermiera stava spingendo il letto nel corridoio, quando risuonò la voce del 
medico che la chiamava. 

— Sorella, venite un momento per favore. 

— Torno subito, — promise la donna e rientrò rapidamente 

Eva era sola colla bambina. Sollevò il capo e la guardò per la prima volta. E 
vide un visetto rosso, piccolo e grinzoso come una mela un po' appassita, e due 
manine minuscole, strette a pugno, così piccole, così piccole che non sembra. 
vano vere. Provò a distendere i ditini, il piccolo pugno si apri un momento, 
docile. ma si richiuse subito di nuovo Imprigionando il pollice di Eva. 

Ed Eva si mise a ridere piano plano, senza saper bene perché. E quando le 
piccole dita allentarono la stretta si senti molto mortificata. Con l'aluto dell'al- 
fra mano cercò di piegare di nuovo i ditini intorno al suo pollice, poi, intorno 
al mignolo, ma la manina si ribellò, energica e decisa. 

— Che caratteraccio, — rise Eva fra sé, ma si sentiva sul serio un po' triste, 
e aveva un grande, un grande desiderio di sentire di nuovo la piccola mano che 
si aggrappava al suo dito, che lo stringeva 

de usa manina unica al mondo. Era assolutamente impossibile che anche gli 
altri bambini avessero manine come questa, così piccole e con le unghiette di 
Questo colore. Più le guardava e più capiva che Dio aveva voluto, forse per com- 
Sensaria di essere stata brava, darle un bambino speciale, diverso da tutti gli al- 
Pe asta dire che le unghie erano già un po' lunghe. che non sarebbe stato male 
tiiliarie un po”. E il palmo della mano era pieno di linee, proprio come quello 


1 


di una persona grande. Ecco la linea della vita, la linea del cuore, là linea della 
ricchezza... qui sta scritto il matrimonio e qui... uno... due... tre... tre figli 

Ma per tornare alle unghie, quelle erano proprio fenomenali, il colore unche 
era proprio straordinario, un corallo tenue, No, non si poteva dire tenue, era 
abbastanza forte invece, un colore bellissimo in una parola 

Le labbra poi avevano lo stesso colore, anzi un po' più vivo ancora, facev 
nò pensare a certe rose rosse; e la forma faceva pensare a tre ciliege messe in- 
sieme, due per il labbro superiore, una per quello di sotto. O anche ad un garo- 
fano faceva pensare, di quelli rotondi, un po' pallidi. Il profilo era molto inte- 
ressante. A prima vista il naso sembi a una patatina. Un osservatore super- 
ficiale non avrebbe esitato a finirlo così, ma bastava guardare un po' più at- 
tentamente per capire che si trattava invece di un delizioso naso all'insù, un 
nasetto alla parigina. civettuolo, birichino, pieno di fascino. A prima vista an- 
che tutte quelle rughe non facevano buona impressione, ma bastava un minuto 
di attenzione per vedere che davano al viso un'espressione molto Interessante, 
un aspetto di grande intelligenza e distinzione. 

La pelle del viso aveva un colore bellissimo. Gli altri bambini, Eva lo aveva 
sentito dire spesso, avevano appena nati un colore da gambero cotto, ma la pic- 
cola no, aveva una faccetta rossa di salute, sembrava tutt'al più un caro piccolo 
pomodoro, maturato nel sole. Sì, il colore era all'incircà quello, un colore as= 
solutamente incantevole, diverso da quello di tutti gli altri bambini. 

Ma la cosa più speciale erano e restavano le manine. Di nuovo Eva cercò, mol- 
to dolcemente di piegare le piccole dita intorno al suo pollice ma incontrò la 
stessa resistenza di poco prima. 

— È una bambina che ha un carattere suo, non una di quei tipi molli, deboli 
che si lasciano influenzare da tutti. Lei fa solo quello che vuole, non si lascia 
comandare da nessuno. È una prova certa di intelligenza. Non vorrei diven- 
tare come quelle donne che si immaginano che il loro figlio è qualche cosa 
di speciale, ma in questo caso mi sembra proprio che non ci sia altra spiega- 
zione. Una bambina che appena nata dà già tanta prova dì carattere non è, non 
può essere, una bambina come tutte le altre. E poi, basta guardare la fronte 
per vedere come è intelligente. 

(La fronte della bambina si estendeva infatti dalle radici del naso fino alla 
nuca, dato che la piccola a parte un ciuffetto piumoso in cima alla testa era 
completamente calva). — Davvero, non avrei mai immaginato che un bambino 
di quest'età potesse aver un viso così intelligente, così pieno di pensiero, così... 

In quel momento, le piccole mani ribelli si strinsero improvvisamente a pu- 
gno, si sollevarono, la bocca sì aperse, si contorse, gli occhi si alzarono sul viso 
di Eva, piccoli e un po' strabici, mentre la bocca continuava a contorcersi. 

— Oh sorella! — gemette Eva. Ma l'infermiera che stava appunto tirando le 
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gortine intorno ad un letto non la senti neppure. Del resto Eva che non abban- 
donava cogli occhi il viso della pupetta non si sarebbe neppure accorta della 
presenza dell’infermiera se questa l'avesse raggiunta. 

—- Oh sorella! — gemette di nuovo, in adorazione, — Ha sbadigliato, ha pro- 
prio sbadigliato! 

Era certo un avvenimento straordinario, capace di scuotere la donna più 
forte, ma altri ne seguirono, non meno impressionanti, Anche ‘ora, che aveva fi- 
nito di sbadigliare, gli occhi della pupetta continuavano a guardare in alto, verso 
la lampadina elettrica che pendeva dal soffitto, per dire tutta la verità, Erano 
due occhietti di colore indefinito fra il grigio e l'azzurro sporco, che guardavano 
ognuno per conto proprio, uno verso destra, l’altro verso sinistra, 

— Mi guarda, mio Dio come mi guarda! Ha già capito che sono la sua mam- 
ma... sì, tesoro, tesoruccio caro, sono proprio io, sono la mamma, la tua mam- 
ma che ti vuol bene. Guari pure, tesoro, 

7 Ma LI pupa si era già stancata di guardare. In compenso cominciò ad agitare 
le manine. > 

— E un tipo energico, attivo, — comprese subito Eva. Ma in quel momento 
successe una cosa spaventosa, 


Le manine si agitavano sempre più violentemente e il viso diveniva sempre” 


più rosso... ora era quasi bluastro. Tutto il piccolo corpo tremava. Pareva 
che la bambina non respirasse più, che le mancasse il fiato. Soffocava, Gli occhi 
le uscivano dalle orbite. Una vena livida, spaventosamente gonfia le tagliò la 
fronte. La bambina moriva, le mancava l'aria, moriva soffocata. 
ne DE Botto un solo urlo, ma così straziante, profondo, come se le strappassero 
le viscere. 

— Sorella! — gridò e subito la donna accorse, spaventata. 

— Che c'è, per l'amor di Dio... che cos te... perché gridate così?... 

— Muore... La bina muore... sofi può più respirare, 

L'infermiera afferrò il piccolo corpo tremante, dal visetto paonazzo. 

— Ma che sciocchezze dite! — disse subito, sollevata. 

— Ma allora che ha?... perché fa così?... non lo vedete?... ha la faccia sem- 


subito quello che ha, aspettate mezzo minuto... ecco, lo sentite 
Voglia di gridare un po', di aprirsi bene i polmoni... 


ora quello che 
‘a infatti a gola spiegata, che pareva volesse far crollare 


La pupetta grii 
le mura. 

— Ora vado. Mi raccomando, non chiamatemi più per ogni sciocchezza. Ho 
da fare, appena ho finito vi accompagno in camerata, Se la pupa vi dà noia la 
riporto di là. 

— Oh no, lasciatemela, — pregò Eva con fervore, 

La pupa strillava, arrabbiatissima, tutto rossa in viso e coi pugni stretti; con 
tanta energia e convinzione che pareva decisa a continuare così per delle ore. 
Invece dopo poco si calmò, di colpo, senza transizioni di sorta. E ricominciò 
a guardarsi intorno in tutta tranquillità, La cosa più interessante, in tutto quel 
suo mondo di poche ore, era evidentemente la lampada elettrica accesa: infatti 
riprese a guardarla coi suol ciechi profondi occhi di neonata, ‘che ancora non 
sapevano fissarsi sulle cose. Intanto, le manine si agitavano ‘allegramente per 
l’aria. Una si impigliò nei capelli di Eva, e subito si strinse di nuovo a pugno. 

— Che forza ha già, che energia! — pensò Eva in estasi. — Se lo dico a Mario 
che mi ha già tirato i capelli due ore dopo la nascita, lui non ci crede. E come 
tira, e come fa male! Proprio una bambina straordinaria! Che carattere intel- 
ligente, risoluto... Ahi! non così forte, pupetta, mi fai ‘male, 
ma ondata di estasi, Eva cercò di aprire il piccolo bugno, ci riuscì con qualche 
fatica perché le dita erano così fragili che aveva paura di spezzarle se adope- 
rava troppa forza. Ma i capelli si erano impigliati fra i ditini, e mentre studiava 
il modo di liberarli, la piccola mano si strinse di nuovo, a pugno, e ricominciò 
ad agitarsi, energica ed assolutamente incurante del male che faceva, 

Eva si rassegnò, ma siccome non è mai troppo presto per cominciare con l'e- 
ducazione dei figli parlò alla piccola molto severamente. 

— Perché tratti così la tua mamma? (bacio), Non lo vedi che mi fat male?... 
Ahi, pupetta, che diavolo, vuoi che diventi calva come te? Pol ti vergogni, quan= 
do sei grande, di avere una mamma calva. Sii buona... (bacio) lasciati aprire i 
ditini... oh Dio, ma è possibile che ci siano al mondo dei ditini come questi, così 
piccoli (bacio) così carì (bacio) con le unghiette così rosa (bacio, bacio, bacio). 
E anche i cerchietti bianchi si vedono già... È proprio possibile, anche ! cerchiet= 
t bianchi!... Se me lo dicesse un altro, non ci crederei, proprio non sembra 
verol... ahi!... non tirare così forte, questa volta mi ha fatto proprio male... 

Sì, questa volta tutto il piccolo braccio aveva avuto un movimento brusco e 
violento, mentre uno strano rumore usciva dalla piccola bocca. Eva provò uno 
spasimo di paura al cuore. La piccola aveva starnutito e proprio pochi giorni 
prima, lei aveva letto che un raffreddore, anche il più leggero, può essere mor- 
tale per un neonato. Dopo qualche secondo, quando il cuore di Eva ricominciava 
@ battere normalmente la piccola starnuti di nuovo, 

Le mani di Eva erano ora fredde e madide, i suoi occhi fissavano suppliche- 
voli la porta della sala. Perché l'infermiera non tornava?... Certo la pupa era 
vestita troppo leggermente, solo una giacchettina sottile di tela e le fasce, niente 
altro. E nel corridoio faceva molto più freddo che in sala, soprattutto qui, 


Cercò di ripiegare il lenzuolo e di 
sci male perché aveva troppa paura di lasciarla cadere. Strinse il piccolo corpo 
contro di sé, per riscaldarlo calore del proprio corpo, lo avvolse tutto nelle 
braccia. Le mani della piccola erano fredde, umidicefe, quasi vischiose, la fronte 
era molto più calda, 

Forse la piccina aveva già la febbre, Anche il collo era umido, sudato. Mio 
Dio! E la piccola doveva restare qui, a prender freddo, esposta alla corrente, 
sccanto alla grande finestra che forse non chiudeva bene... No, non era possi- 
bile, era troppo pericoloso, troppo... 

La bambina sternutì di nuovo. dui al'ba 

Questa volta, parve ad Eva che il suo cuore si Jenticasse ttere per 
qualche minuto per poi scagliarsi a grandi colpi di martello contro Il suo petto, 

©Ora non c'erano più dubbi, la bambina si era raffreddata, e questo signifi- 
cava... significava... No, non voleva dirla nemmeno col pensiero la cosa terri- 
bile, mostruosa... Le mani della piccola erano tutte fredde, molto più fredde di 
poco prima, benché ora le fosse riuscito di avvòlgerla bene nel lenzuolo, e 
benché se la stringesse al petto per riscaldarla. 

Bisognava fare qualche cosa, presto, subito... Doveva chiamare l'infermiera. 
Ma la timidezza istintiva, indomabile di chi è stato sempre troppo povero tutta 
la sua vita, di chi non ha mai potuto dare una mancia un po' abbondante, la 
tratteneva. E poi sapeva che l'infermiera aveva da fare nella sala, che non ave- 
va tempo. 

—,Mi rimprovererà, mi dirà che sono stata io a volere la bambina con me, 
lei l'avrebbe riportata in sala, ma io le ho chiesto di lasciarmela... sì, proprio 
io... è colpa mia... se succede qualche cosa alla bambina è colpa mi: 

La piccola sternuti di nuovo. Eva la strinse disperatamente a sé. Si sarebbe al- 
zata, sarebbe andata lei in sala, non poteva restare così, esporre ancora la bam- 
bîna al freddo, alla corrente. Ma che cosa avrebbe detto l'infermiera? Non era 
permesso alzarsi, fare dei movimenti bruschi... nemmeno giacere sul fianco era 
permesso!... No, era meglio chiamare. Se la bambina sternutiva di nuovo avreb- 
be chiamato. 

Il visetto era così rosso, ora, più rosso di prima e la fronte così calda! Sì, 
non c'era dubbio, la piccola si era raffreddata, e un raffreddore per un bam- 
bino appena nato è una malattia grave, mor... No, neppure col pensiero doveva 
dire quella parola. I medici fanno miracoli oggigiorno, avrebbero salvato la 
bambina, dovevano salvarla. Come era possibile che una bambina così, tanto 
cara, intelligente, con delle mani così minuscole, come era possibile che' 
no, neppure pensarci voleva, neppure per un minuto, 

Di nuovo la bambina sternuti. : 

— Sorella — chiamò Eva con voce tremante. — Sorella, venite qui,. sorella, 
per favore, la bambina sta male... n n 

Niente. Nessuno aveva sentito. Nessuno rispondeva. Oppure facevano finta di 
non sentire, avevano altro da fare. C'erano delle donne nella sala a pochi passi da 
lei, che, forse, in quel momento stavano mettendo un figlio al mondo... Ebbene, 
che importava a lei di questo, che le importavano i bambini degli altri? Lei aveva 
da pensare alla sua bambina, e presto, subito, prima che fosse troppo tardi... 

— Sorella, — chiamò di nuovo ma la sua voce ora era dura, forte, senza tre- 
‘mito, — sorella, venite qui... sorella. 


La donna comparve qualche secondo dopo sulla soglia della porta, {1 viso buio; 
irritato. 
— Che c'è, che cosa succede di nuovo? Non potete lasciarmi un minuto in pace? 
Ho da fare, ve l'ho già detto... 
— La bambina... — balbettò Eva di nuovo timida. 
— Ebbene che cosa ha?, — brontolò la donna avvicinandosi. 
— Ha... ha... sternutito cinque volte... cinque volte, sorella. 
La donna rise benché non ne avesse voglia. 
— E vi pare che questa sia una ragione per chiamarmi? 
— Ma un raffreddore è una malattia terribile per un bambino così piccolo. 
— E chi vi dice il contrario? Ma se ogni bambino che sternuta fosse raffred- 
dato, staremmo freschi! I bambini non fanno che starnutire dalla mattina alla 
ola, di perché, E voi diventate pallida come una morta per così poco. Oh 
ri noî! 


— Le grosse mani rosse della donna aggiustarono la cuf- 
sulla testina della piccola. — £ tutto in'ordine, state tranquilla e lasciatemi 
in pace cinque minuti se potete... sì, dottore, vengo, vengo subito... 

Eva aveva voglia di piangere tanto si sentiva felice e leggera, @ piena di rico- 
noscenza alla vil &al destino, Ora si vergognava anche un po' di aver disturbato 
l'infermiera per la seconda volta, ma la felicità era troppo grande perché questo 
pensiero potesse offuscarla. 

— Del resto ci sarà abituata. Forse tutte le donne sono come me, i primi 
giorni. 

La bambina aveva chiuso gli occhi e dormiva ora con le braccine sollevate in 
alto e i pugni ben chiusì: come per proteggere da ogni sguardo le linee del suo 
destino già incise indelebilmente nel cavo della piccola mano, 


La porta in fondo al corridoio, che separava il reparto operazioni dal resto del- 
la clinica si apri e una giovane donna entrò timidamente portando un bambino 
fra le braccia. Era una bella brunetta, piccdla di statura ma ben propozionata, 
coi capelli ricciuti e gli occhi vivaci. 

« Somiglia un po' a Giovanna», pensò Eva con una piccola stretta al ‘cuore 
mentre rispondeva con un sorriso al saluto della nuova venuta. E 

— L'infermiera del mio reparto mi ha detto di venir qui ad aspettarla — disse 
sedendosi poco lontano da Eva. Le due donne si guardarono per qualche minuto 
curiosamente, senza parlare. ; 
bi — Sapete per caso che ore è? — chiese dopo un po' con impazienza la bella 

runetta, z 

— Non lo so, ma se vi avvicinate a quella porta potete vedere subito l'orologio. 

— Ah già, avrei dovuto ricordarmene. Le quattro meno dieci, ho tempo ancora, 

= Le quattro meno dieci, — ripeté Eva stupita. Era solo da dieci minuti nel cor- 
ridoio, solo da dieci minuti stringeva la bambina fra le braccia, e le pareva che 
fosse passato tanto tempo, che fossero successe tante cose. Avevi imparato l’amore 
per la sua creatura e il dolore e la gioia, e la paura in quei pochi minuti, aveva 
come vissuto in piccolo tutta la sua vita.di madre. 

— Il mio treno parte solo alle sei, — disse la bella brunetta fermandosi accanto 
al letto di Eva. — È l’unico che va diretto al mio paese, per questo ho dovuto al- 
zarmi così presto. È un bel bambino, — soggiunse gentilmente. 

— È una bambina, — corresse Eva pii secca, perché aveva visto che an- 
che il pupetto che la donna portava in braccio aveva le manine piccole e je un> 
Ehiette rosa come la sua pupe: €@ si sentiva molto delusa, Ma non volendo mo- 
strarsi scortese chiese gentilmente — E il vostro? 

— Anche una bambina, ma figuratevi che quando è nata pesava più di quattro 
chili e l'infermiera l'ha portata in giro per tutte le camere per mostrarla a tutte.., 

— Perché? Non mi sembra una bambina tanto speciale, — mormorò Eva gelosa, 

La donna tolse la cuffletta che copriva la testa della figlia con un gesto di or- 
soglio che ebbe il potere di irritare molto Eva. — Vedete quanti capelli ha? Tutta 
la testa è coperta, gli ‘altri bambini invece sono calvi quando nascono. 

= Straordinario, — mormorò Eva a fior di labbra, cercando di nascondere l'in- 
vidia che la divorava. 

Già, anche il primario l'ha detto che non è una bambina come tutte le altre, 
guardate che visetto, guardate che occhioni, e le ciglia... più lunghe delle mie, »- 
La pupetta era veramente molto bella, rosea, senza più nemmeno una ruga e con 
gli occhi che fissavano già. 

Le braccia di Eva si strinsero amorose intorno alla sua pupetta che era ancora 
Strabica e aveva il piccolo volto tutto rugoso, come una mela un po' appassita. 

— L'importante è che sia bella più tardi, — disse malignamente, — ora tutti 
i bambini sono uguali, 

— La mia no, — affermò la donna decisa, — la mia è più bella di tutte, l’ha 
detto anche l'infermiera. 

Ma Eva cominciava già a guardare le co; 
glio, cominciava a veder le cose come 

la della sua, ma si 


— Anche la vostra è molto cara, che bel visino, che manine! 

— Sembra proprio una la, — pensava intanto fra sé. 

Ora le due donne, addolcite dai complimenti che si erano fatti, cominciavano a 
guardarsi con simpatia. 

=— Chissà come sai 

Il bel viso della di 


gono rimasta a letto per cinque mesi, senza alzarmi una sola volta, — ri- 
spose la donna semplicemente. 

Le due donne tacquero per qualche tempo. 

= Forse, se mio marito non fosse morto non avrei avuto la forza, la pazienza, 

gra tutto quello che mi restava di lui... mi pareva, non so come dire, mi pa: 

reva di Fimecitario.. di impedirgli di morire del tutto. 

— E ora Dio compensato, — mormorò Eva con calore, — e vi 
la più bella bambina della clinica. ili 

— La più bella bambina del mondo, — sorrise laionna, e scrollò il capo come 
per cacciare ogni ricordo doloroso. — Non è vero Bianca che sei la più-bella bam- 
Gina del mondo? Si chiama Bianca, è un bel nome, vero? E la vostra come si 

lama? 

Eva esitò un momento. 

— Si chiama Giovani 

Così, separate da 
vanna era nata e un'altra era morta. 
bra eterna dalla 
per sempre. 


— Ebbene, non sono successe altre catastrofi? — L'infermiera usciva dalla sala, 
usciugandosi in fretta le mani in un lembo del grembiule. Aveva il viso stanco, 
ma contento, sorridente. — E ora andiamo presto prima che mi chiamino di nuo- 
vo, — e spinse il letto davanti a sé, dopo aver aperto la porta del corridoio. 

— A rivederci, — disse Eva. 

— A rivederci, e buona fortuna, — rispose la donna. 


(Continua) 
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DOLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo 
dopo i pasti, flatulenze o bruciori, 
sono tutti indizi che il vostro stomaco 
non sta bene e spesso una eccessiva 
acidità ne è la causa: Non trascurati 
questi malesseri, perché possono con- 
durre a disordini molto più gravi, 
come gastrite o dispepsia. Per neutra 
lizzare l'acidità dello stomaco, pren- 
dete una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di M: 
gnesia Bisurata dopo i pasti. Trov 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco che vengono causati da un 
eccesso di acidità. La Magnesia Bisu- 
rata (prodotto di fabbricazione italia- 
na) si può acquistare în tutte le far- 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5.50 0 a Lire 9.— 

(Aut, Prof. Firenze N. 


TH Div $avil 


siglio della Federazione ha ria 


terministeriale disponendo che i dirigenti dei 


di prezzo e di costi di servizi. ma anche di 


blocco dei prezzi. 
Il Consiglio, scrive l'Agenzia GE. 


mostra disciplimata e compresa de gra 
incombono. ai produtto: 
"di pane nell'attuale 
momento, storico, impe. 
gna tutti dirigenti dei 
Sindacati Provinciali pa- 

fi state rouigne ore 
ra di persuasione. ©' di 

| controllo sull'attività del 
propri organizzati ed sp: 
Pilcare le sanzioni state 
tarie a quegli stessi or- 
ganimzati che venissero 
Meno ai loro doveri 


un | 


Aperitivo composto di RIBARBARO ELISIR (CHINA RERGII- TORINO bleno il suo peso è 7 


fermato che tutti 
organizzati devono opporsi energicamente a qualsiasi 
tentativo di maggiorazione di prezzo delle materie 
prime interessanti la produzione del pane, e ha for- 
mulato alcune proposte da sottoporre al Comitato In- 

Sinda- 
cati Provinciali svolgano adeguata azione presso 
autorità locali per un rigoroso controllo, a mezzo della 
S.A.P.A.C. non solo per denunciare qualsiasi aumento 

ritorno 
alle condizioni preesistenti all'epoca del decreto sul 
constatato che 
la grande maggioranza dei panificatori italiani si di- 


i doveri che 


\ 


NOTIZIE VARIE 


è La salvezza delle calze è affidata ad una nuova fibra 
sintetica di cui xi è iniz ìn Germania la fabbrica 
zione su vasta scala, Questa nuova fibra è denominata 
erlon e rappr uno sviluppo della fibra Pe-C 
che si era. già imposta per la sua straordinaria resi 
st li acidi. La fibra Perlon supera, per conto suo. 
il cotone, la seta, la lana ed ogni altro tessile per ciò 
che riguarda la resistenza ai riti e gli strappi. Per 
esempio, una stringa di Perlon è tre volte più resistente 
di una per la cui fabbricazione sla stato utilizzato il 
cotone, Date le sue qualità, la fibra Perlon verrà prin- 
mente usata nelle parti di rinforzo delle calze sii 
per uomo che per donna, vale a dire il tallone e la 
punta. Prove fatte fl hanno dimostrato la eccezio 
nale resistenza conferita alle calze dai rinforzi di Perlo 


* All'ultima Fiera di Lipsia particolare interesse su 
scitò l'esposizione di una serie di paralumi. verniciati 
di bianco, la cui caratteristica speciale è però quella di 
accumulare la luce e di rifletterla poi. per fiuorescen: 
za, anche quando la fonte luminosa si è spenta. Questa 
loro singolare qualità la conservano per oltre due ore. 
pure l'intensità luminosa vada naturalmente man 
> indebolendosi fino-a perdersi del tutto. La nuo= 
invenzione ìn parola può avere una vasta applica 
id esempio nelle sale operatorie, nelle aziende 
triali, nelle indicaz tradali e così via dicendo 
di un allarme aereo e d'improvviso spegni 
della luce il medico è in grado di continuare e 
di portare a termine la sua operazione chirurgica, sen 
dover sosvendere il suo intervento, con evidente 
lo per Il paziente. Bisogna rilevare che la fiuo- 
a dei detti parafumi non vuole assolutamente so- 
stituire la luce, bensi facilitare il frapasso dall'illumi- 
nazione normale all'iluminazione ridotta durante l'o- 
scuramento. Vuole agevolare insomma l'orientamento 
nell'ambiente oscurato ed evitare di dover interrompere 
d'improvviso un lavoro od una attività importante. Nei 
primi minuti dopo lo spegnimento della luce il rive 
stimento dei paralumi in parola emana tanta luce da 
e di individuare tutti |-particolari in una stan. 
za dopo l'illuminazione riflessa permette an- 
cora di versare, ad esempio, dell'acqua in una borrac- 
cia. Anche nelle stazioni, nelle centrali telefoniche e 
negli ospedali { nuovi paralumi potranno trovare larga 
applicazione. Da rilevarsi è il fatto che mentre la luce 
di una candela è visibile ad un chilometro di distanza 
la fluorescenza dei paralumi è del tutto invisibile a 
poco più di cento metri. 


NAT 
E 
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MACCHINE PER UFFICIO + MILANO: 


RICE 


ARALE E AGENZIE NEL 


A PRINCIPALI CITTÀ 


® 11 visitatore del Tempio di Budda Dormente in Pe- 
kino non Jovrà stupirsi troppo se gli occorrerà di ve 
dere deposte ai piedi della statua e come pronte all'uso, 
due enormi pantofole di feltro, della stessa abbondant 
misura dei piedi della divinità. Quelle pantofole no: 
hanno funzione votiva, ma sono state apprestate dai 
fedeli per Il caso in cui il Budda Dormente si svegliasse 
dal suo sonno e volesse compiere un giretto per il tem- 
pio e | giardini che lo circondano. 


è È possibile cheTun carro cisterna pesi meno da 
carico che quando, è vuoto? Possibilissimo se questo 
cafro cisterna è adoperato per ll trasporto del prezio- 

sissimo elio, il gas di 
cui si gonfiano i diri- 
gibili. Recentemente è 
stato pesato uno di 
questi carri che prov- 
visoriamente ospitava 
8.500 metri cubi di gas. 
Nuoto, il carro aveva 
avuto un peso di 1% 
mila chilogrammi, e 


sultato di soli 58 mila. 
Come a dire che il gas 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CAICOTI 


Mida FELG + vendere uno. strato sottile di Crema 
| Detergente Kaloderma in modo che l'epidermide ne ri- 
* manga indi togliere con cura questo stra 

e passare un batuffolo di ovatta cosparso di Acq 

iso Kaloderma e infine applicare un velo di Cra 

Kaloderm 


SIC see 400 è tonificare nuovamente il volto ed 


il collo con Acqua per Viso Kaloderma e stendere unifor- 
memente un sottilissimo strato di Crema Bianca Kaloderma. 


AIIUSO 


UNA NUOVA VIA PER 
UNA MAGGIOR BELLEZZA 


KALOD 


KALODERMA Ss. I. A. MILANO 


| (a 
| TALCO BORATO 


TALCO BORATO GIBBS! 


Ecco un consiglio da seguire: potrete così 
sicuramente eliminare, grazie alle spiccate 
proprietà rinfrescanti del Talco Borato Gibbs, 
tutti i bruciori e le irritazioni della pelle 
provocati dalla necessità di radersi ogni 


| 
| 
| Dopo l'azione issitante del rasoio 


giorno, 


Giornaliera Igiene 


aveva sottratto al car- 
ro un peso di 46 mila 
chili 


* Le pompe di nc- 
cumulazione più po- 
tenti oggidi sono quel- 
le costruite ultimi 
mente dalla Sulzer. Le 
pro caratteristiche s0- 
no le seguenti: 12.300 Mi- 
tri al secondo a 123 me- 
tri di pressione, potenza 
di assorbimento 33 mila 
cavalli 
* Nel quartiere pi 
istocratico di Parigi, il 
Faubourg Saint Ger- 
main, sulla riva sinistra 
della Senna, si ergono 1 
palazzi che la nobiltà 
ncese si fece costrui- 
in parte prima an- 
del regno dei Re 
Ancora oggi in 
qu palazzi abitano 
gli eredi di nomi che 
hanno avuto fama nella 
della Francia. 
vi sono le sedi di 
le e ministeri 
‘edificio più rappresen- 
tativo di tutto il quar- 
tlere è senza dubbio il 
cosidetto Hòtel Mati» 
gnon, nella rue de Va- 
nes. Questo palazzo 
ato scelto a reside 
rigina del nuovo 
del Governo 
Pierre Laval pr 
mavera del 106 ebbe ivi 
iuogo l'ultimo grande ri- 
cevimento monarchico 


della tollerante Terza 
Repubblica. Due anni 
dopo l'Hotel Matignon 


passò In possesso del- 
l'Ambasciata  austro-un- 
garica. Vi risiedette l'ul- 
timo ambasciatore di 
Francesco Giuseppe e 
nel 1914 l'edificio fu confiscato dallo 
Stato francese. Flandin lo fece restau- 
rare e vi abitò in qualità di Presidente 
dei Ministri. Nel 1936 Leon Blum vi con- 
«luse ll famoso « Accordo di Matignon » 


+ È stata ultimamente Introdotta una 
speciale conserva di foraggi per | ca- 
valli dell'esercito tedesco. Le conser- 
ve in parola hanno la forma di matto- 
nelle e contengono biada 
e paglia, Esse vengono 
pol sciolte nell'acqua. A 
quanto sembra | cavalli 
le mangiano molto vo- 
lentieri. 


* Poiché | comuni an! 
mali domestici non pas 
siedono tutti quei 
metri di budella 
sari ad involgere 
bondante prodotto del 
le fabbriche tedesche di 
salcicce e salumi, si fan- 
no da tempo più o meno 
fortunate ricerche di 
surrogati specialmente 
naturali di esse. Recen- 
tissimamente, Una fab- 
brica di Amburgo, che 
da tempo si dedica all 
elaborazione delle varie 
preziose materie prime 
di cul sono fonte le ba- 
lene, ha fatto brevettare 
un ’ procedimento che 
permette di servirsi del- 
le loro budella per rive- 
stirne le salcicce. Tali 
budella vengono prima 
sgragsate, in modo da 
‘ar perder loro il carat- 
teristico odore, e quindi 
impregnate di un qua- 
lunque altro grasso od 
olio vegetale o animale 
completamente inodoro. 


* Dalla loro presenza 
di spirito sono stati sal 
vati alcuni giorni fa due 
ragazzetti di otto anni 
che nell'attraversare un 
bosco per recarsi da uno 
sperduto casale nella 
Svezia del Nord alla 
prossima scuola avevano 
avuto la cattiva ventura 
d'incontrarsi in un orso 
affamato, I due ragazzi, 
forse consigliati dal loro 
Angelo custode, si af- 
frettarono a lanciare al 
bestione le cartelle con- 
tenenti insieme coi libri 
le cibarie portate per la 
colazione. L'orso in po- 
chi bocconi mandava giù 
quelle buone cosette con 
le cartelle e tutto intan- 
to che i ragazzi si mette- 
vano ìn salv gambe 
‘ate. 


* Hanno un'intelligen- 
za anche le galline e si 
rendono conto dei tempi 
che corrono e del gran 
bisogno di uova che c'è 
ovunque. in Europa? 
Forse sì, a giudicare 
dalla gallina posseduta 
da una massaia della 
provincia di Danzica. 
Questa gallina depone 


regolarmente ogni due giorni un solo 
uovo, ma un uovo con due tuorli, e 
qualche settimana fa ne ha fatto ad- 
dirittura uno portento, con tre bel di 
schi gialloni dentro. In media ciascuno 
dei suoi uovi doppi pesa 100 grammi 
cioè il doppio di un uovo normale, 


* Allo stato delle cognizioni archeo- 
logiche, è molto approssimativo quanto 


sappiamo intorno alla civiltà, diciamo 

( Alimentare degli assiro-caldei. E 
però certo sì nutrivano in pre- 
t'alenza dii frodotti del suolo, del latte 
delle loro mandre e della carne degli 
animali. Alcuni bassorilievi rappresen- 
tano anche personaggi che mangiano 

. Una curiosa notizia si ricava da 
Erodoto, il quale informa di tribù ba- 
bilonesi cibantisi esclusivamente di pe- 
sci. Esse lo pescano, scrive-egli, }o fan- 
no seccare al sole lo gettano in ui 
mortaio, lo pestano e do passano al se- 
taccio. Quindi colui che vuole mangiar- 
Ne ne fa come una pasta e la fa cuo- 
cerè al medesimo modo del pane. Con 
| frutti della palma | caldei riuscivano 
a fabbricare una specie di pane, del 
Vino, dell'aceto, del miele e del pasticci. 


* Dallo scorso anno è in regolare 
servizio sul Lago dei Quattro Cantoni 
in Isvizzera un battello da carico for- 
nito di trazione a gasogeno. 1) battello 
è proprietà di una segheria, che non 
deve faticare per mettere insieme la 
segatura necessaria ad allmentare {l 
gasogeno. Il battello era prima prov- 
visto di un motore Diesel da 40 cavalli, 
ma poiché ne era difficile la irasforma- 
zione a gasogeno, esso venne sostituito 
da un motore ‘è gas di legna di 60 ca- 
Valli, costruito dalla Fabbrica svizzera 
di macchine e locomotive di Winter- 
ihur. Il gasogeno richiede poco più di 
un chilo di segatura di legno per ca- 
vallo-ora, L'avviamento del motore av- 
viene in pochi minuti. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Continua ininterrotto l'omaggio al 
Papa per ll.suo Giubileo Episcopale. 11 
Sacro Collegio, nelle persone dei Car- 
dinali di Curia presenti a Roma, è stato 
In udienza Ufficiale nel giorno dell'ono- 
mastico di Pio XII, che, ad un indirizzo 
letto dal Card. Decano ha risposto con 
un accorato discorso di propiziazione 
per la pace fra i popoli. Il Card. Canali 
nella sua qualità di Presidente della 
Commissione Cardinalizia per lo Stato 
della Città del Vaticano, ha presentato 
i voti e auguri a nome di tutti 1 dipen- 
denti. Il Papa ha pure ricevuto tutti i 
componenti la Guardia Svizzera, jl Cir- 
colo di S. Pietro, e altri istituti e col- 
legi. Ha poi concesso una speciale udien- 
za al Capitolo di San Giovanni in La- 
terano col. Card. Arciprete Marchetti 
Selvaggiani che gli ha offerto una per- 
gamena riproducente la lapide inaugu> 
rata nella Basilica per ll 25° di episco. 
pato, e che ricorda la sua presa di pos- 
sesso. Il Papa ringraziando si compia- 
ceva che il suo nome sia ricordato 
nella chiesa caput urbis et orbis Insie- 
me con quelli di Innocenzo III, Leone 
XII e Bonifacio VIIL 


DEODORO 


SL 


NON Pri 
VESTITI 
ROVINATI 


vegiiti nd di subire la m 
tificazione dell'odore agta 
devole della traspirazione 


1 DEODORO La è 


ed ogni cattivo od 
eliminato senza il n 


fetta deleterio 
L'effetto di una yola app 

carione perdura per sliverv 
giorni. Anche lavandosi, l'a 


zione alel DIODORO 
in effica 


IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI 


veramente prezioso per ogni famiglia. Giglio sostituisce 
vantaggiosamente il sapone e vi consente di fare senza 
alcuna fatica nè perdita di tempo, un bucato perfetto. 


INDUSTRIE RIUNITE L. BERTONCINI - BERGAMO 


# prODORO, geni 


Faarmacka N. ROBERTS £ € 


Via: Farmahbai 17, Firea 


1 NANRTTI 


DEL RE 


PROFUMERIE 


* n Governatore di Roma, a nome 
del popolo dell'Urbe, ha chiesto di con- 
tribulre alla costruzione di un elemento 
monumentale della erigenda chiesa che 
sàrà dedicata a Sant'Eugenio a ricor- 
dare il giubileo episcopale di Pio XIL 
Il Pontefice ha dimostrato di gradire 
in modo particolare la spontanea of. 
ferta della sua diletta -Roma ed ha fatto 
inviare il suo ringraziamento al Gover 
natore di Roma, 

* L'opera della Protezione della G 
vane cui tanta benefica attività dedi 
sicune signore’ dell'Aristocrazia roma 
na, ha condotto domenica in udienza 
dai Papa ben tremila ragazze del Ve- 
neto che vivono a Roma in qualità di 
donne di servizio, Dopo vna funzione 
in San Pietro, l'udienza, col semplice 
baciamano, ai'è svolta nelle logge © 
nelle sale del secondo piano. 


* Da qualche giorno, chi passa dal 
cortile del Belvedere, legge lassò, in ci- 
ma alla costruzione cinquecentesca del 
Palazzo Apostolico dove sono le logget- 
te di Leone X e di Giulio II e la ma» 
schià costruzione Borgia, scolpito nel 
granito Il nome dell'attuale Pontefice. 
Si tratta dell'ampliamento e del com- 
pletamento testé scoperto di quella par- 
te della fabbrica che ospita gli uffici 
della Segreteria di Stato la quale vede 
cosi — disposto su due piani — ric 
mente aumentati di ambienti moderni 
e comodi i propri uffici delle tre Se. 
zioni di cui essa si compone. La nuova 
costruzione si adorna di una graziosa 
loggia 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


* Pra poco avremo — meglio 
vrem un Bacchelli novelliere e. fi 
volista, e non con un libro solo, ma con 


lo 


tre libri (altrettanti volumi, a voler es- 
sere precisi, di una sola oi 
colta di favole, novelle e 


usciranno nello stesso giorno (pare ver- 
so la fine di questo mese per | tipi dei- 
la Casa Garzanti. Il primo volume rac- 
coglierà Favole lunatiche sotto il titolo 
LA FINE D'ATLANTIDE: nel secondo, 
IL. BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO. 
saranno riuniti i Racconti disperati; nei 
terzo, intitolato L'ELMO DI TANCRE- 
DI, leggeremo Novelle giocose. Altre 
indiscrezioni? Non ci sembra opportu 
no dire di più, Il lettore, poi, giudicherà 
se, e quanto, questo Bacchelli sia lon 
tano dal Bacchelli di L tl tonni 

Certamente a questo seri: 
sono piaciute sempre; e 

per le favole | più attenti critici di Ric 
cardo Bacchelli avranno a dire qualche 
cosa di molto interessante, qualcosa che 
contribuirà, forse, a gettare una nuova 
Juce sugli ampetti dell'arte bacchelliana 


(Il Notiziario continua nel foglio verde) 
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Per il vostro bucato usate Giglio, il prodotto di marca, 
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CI 


BRUNO CORRA 


LAURA, SVEGLIATI 


ROMANZO 


Collana «Vespa» rossa... .° 0.0, L. 22 netto 


Un romanzo patetico e drammatico, in cul Il Corra conferma e sue doti 
£/ acuto psicologo (questa volta è specialmente analizzata la psicologia 
femminile) e di narratore chiaro, cordi: 


appassionante. 


Un successo che supererà quello di SCANDALO IN PROVINCIA 


NEEDHAM E PAGEL | 


LE-BA SI 
DELLA SCIENZA 
MODERNA 


«Piccola Collezione Scientifica» . . .» . © 15 netto 
Rilegato con impressioni in oro. . . . . IL 20 netto 


Un'opera fondamentale per chiunque Voglia rendersi conto dell'attività 
scientifica e dell'influsso da essa esercitato, nel più svariati campi, nel- 
l'ultimo cinquantennio. Con questo volume — raccolta organica di dieci 
lezioni tsnute da eminenti studiosi — si inizia la seconda serie della 
« Piccola Collezione Scientifica ». 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di po 
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per la 
‘diviene necessario distogliere una parte della 
in a determinate industrie chimiche ed 

ad incrementare l'estrazione del 


(Continua in terza coperta) 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


« Guardate che senso lirico 
e angoscioso ha, nel primo 
dei racconti citati (« La Non- 
na »), l'apparire della vecchia 
misteriosa e avventurosa che 
trascina nel gorgo della sua 
amorosa follia le innocenti 
fantasie del due bimbi... fino 
a precipitarli come, per gioco, 
nella morte, 

Ugualmente, ma forse con 
un accento poetico più puro, 
trasmigra verto « mondi rossi 
e infuocati » la fantasia del 
piccolo Giovanni, che gio- 
cando «al teatro» nel silen- 


casa devastata, confonde i 
confini della realtà e dell’im- 
maginazione in una csalta- 
zione dolcissima dei sensi e 
dell'anima. 

Né so in quale altra pagina 
d'uno scrittore contempora- 
neo italiano tanto abbia agi- 


ELSA MORANTE 
autrice 
spit to la febbrile di ticità 
lramma! 
IL GIOCO SEGRETO lo Ja febbrile dramma 


Mario Alicata 


«Lo diciamo subito, questa giovane autrice che muove 1 
primi passi, lo fa con straordinaria sicurezza ed ha un carat- 
tere originale, un modo di narrare tutto suo, aderente alla 
sensibilità delle nuove generazioni ». 
Corriere Mercantile. Willy Dias 


« Scrittrice d'una sii re fantasia e con movenze tutte 
proprie, Elsa Morante è uno degli « acquisti » più brillanti 
€ felici della nostra giovane narrativa, Il suo primo libro 

Gioco temente nella 


trice intende dar corpo e ragione poetica. 
1 racconti della ‘Aforante ri un'immaginazione la 
favoloso lirismo ha qualche cosa che somi- 
quella di certi pittori. Vi sono pittori che narrano 


€ scrittori che raffigurano. La Morante spesso è di que- 
G. Vis 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


RUBRICA DEI GIO 


@ cura di Nello 


Esagono 


0060 
CARI 
dv06d000 
0000000 
0000600 
000° 
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POTENZA D'AMORE 


D'un infelice il cor sovente asconde 
— cui forte grava il pondo d'amarezza — 
travagli aventi l'impeto dell'onde; 

@ di adorate labbra alla carezza 
di donna, che coraggio gli trastonde, 
mortal talora ei vince insidia ascosa, 
dell’onde frena l'impeto, e riposa. 


Vai 


Selarada alterna (xxx00xx000) 
FANCIULLE E FANCIULLE 


Vol mi piacete quando in acque terse, 
vive guizzando spensicrate e liete, 
sembra per voi la vita solo un giuoco; 
ma ancor più mi placete allor che emerse, 
jo vi ammiro giacenti © oramai quete, 
con la pelle abbronzata a lento fuoco. 

E come siete belle anche fra l monti, 
quando la neve fa brillare in alto 
ogni vetta, rosata verso sera, 
dove l'acqua gorgoglia sotto | ponti, 
dove al prati fioriti dà risalto 
il riso della vostra primavera! 

Ma quanto ll vostro fato mi commuove 
se, ignorando di Mamma il santo amore 
© il vigile sostegno di Papà, 
di una vita insidiosa fra le prove 
sol della vostra forza col valore 
vincer sapete ogni difficoltà! 

Artifex 


Sclarada incatenata 
TERRORE 


Antri che fanno mettere paura, 
spelonche nate nell'oscurità, 
mpechi e caverne millenarie e fonde, 
in voi non c'è che tenebrosità. 

E alla vista di simili figure, 
spente sembianze dell'umanità. 
pallido il volto, smorto e senza vita, 
{l cuore, ahimé, più battere non sa 

In voi non c'è che vana fantasia, 
strano capriccio che spiegar non so: 
idea novella di maniera stra: 
che impedirmi di ridere non può. 


Corsaro Biondo Mb 

- 16, 

Menoverbo descritto (12) > ri 
AMORE E FORTUNA . 

In occasione del matrimonio a 
di un suo nipote N pensò: n 
— Poiché una nuova nipote avrò, n 
voglio ad entrambi sul patrimonio, “ 
che ho nelle casse bene ordinato, 25. 


per testamento fare un legato. — 
Artifer 


ENIMMISTICA TEDESCA 
Indovinello 


In me v'è l'acqua, eppur non son bagnato 
e mando raggi, ma non dò calore, 
se sono in croce non son condannato. 
non peso molto, eppure è gran valore. 


Simrock 


{traduzione di Gambarino) 


SOLUZIONI DEL N. 23 


Selarada alterno: INveNtOri. 
1. is-TI-TU-trice, — 2. Amica, ammicca, 


CRUCIVERBA 


PA 
BEpHESpnrtapaprnr di 
® 


, 5°è messo in un bel guaio {l precettore! 


Mean e A 


CHIÙ 


14 Giugno 1942-XX 


5 » D 
6 9 JI 13 15 17 20 23 25 
7 10 12 14 16 18 21 24 26 


A tutte le freddure mette fine, 
Mi strizza l'occhio e presto si sbottona. 
Il verzier che tramonti non cofiosce 

I puntigliosi rigidi estremisti. 

Sposa a Giacobbe di Libano figlia 

In tre melode che suonano in tre. 
L'Eva maschia che all'epoca si vede. 
Grosse le sballan spesso e fanno colpo 
Piegato al giogo da servil catene. 

Una bes e bieca consigliera 
Andar col vate agl'impetuosi moti. 

Se via sgusciate chiaro vedo In vol 
Oggi vola sin quella senza penne 

La circonda l'equorea e mobil piana 
In bocca ai morti per pagar Caronte 
Quivi la perfezion va in cifre intesa 
Tu fai la rima a quel che dicon tutti 
Le mitiche del nord Divinità. 

Occupa tanti a una ricerca ansiosa. 

Il terren paradiso del sultano. 
L'agitator tremendo di sinistra 

Un messager di morte e di sventura 


La nota che pel cieli disfavilla 

Or qui in mezzo comincia il gran trambusto. 
Bruni saltator cantanti in erba 

Va per un filo l'infinita trama 
Il fardel greve della vita uma: 
Non oltrepassa mali la sessant: 
Volle perir dove perì Leandro. 
Articolo soltanto per signori. 
Fatto fl picciolo passo è reclina! 
L'Iridio simboleggia nell'andare. 
La trippona che brontola sovente. 

Il chiomato degl'irti alpestri luoghi 
Ed ella va espansiva pel gran biondo. 
Un po' fioca la grassa stupidona 
Scavano gallerie sotto la pelle 

Il fondatore dell'antica Troia 

In alto verso l'ultima salute. 

Presto s'accende nl suo bestiale istinto 
So che una nobil tempra simboleggia 
Una danza del dolce suol di Spagna. 
Un vecchio bianco per antico pelo. 

A far dei sacrifici è in fondo nmara. 
Curioso original la primadonnat 

Son spirati | buffoni tra i due tropici. 


Profondo e tenebroso quanto mal! 
Serenello 


SOLUZIONE DEL N. 23 


a cura di Nello 


LEMI DEL N21 
14.10-21.5; 15.12-30,21; 13.9-8.15; 


N. 75. D. Rossi: 20.26-1623; 
9.25 e. vince. 


N. 76. V. Gentili: 22.26; 6.11; 1.28; 16.12; 11.27 e vince, 
N. 77. A. Volpicelli: 11.8; 7.3; 16.7; 19.14; 3.7; 7.23 e vince. 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 24.20-12.15 
Blanco: S. Zanon — Nero: A. Pilla 


va Lo ue ch Se » 
19.14, 2722, 20.22, 6,12, 47, 1215, 1.11, 
(d) La migliore. Se 13.17; 30.26-14.19; 25.21; 48; 2118-1721; 


20.17-19.26; 18.14-11.18; 20.4-12,15; 28.23-26.30; 4.T-30.27 
27.20; 12.19-18.21; 17.13 B. v. p. p. 


(e) 25.21-19.26; 21.17-13.18; 30.14-11.18; 20,11-7.14; 16.74-11 
patta. 


N. 78. A. Taliani: 
vince, 


PROBLEMI 


N. 87 di Loris Bertini 
Empoli 
(Doppio asimmetrico) 


N. 


Chi muove vince 


15.12; 26.21; 28.24; 24.20; 6.3: 3.28; 723 © 


N Bianco muove # vince 


24.20-12.18; 28.24-10,14; 
5.10 (a); 22.28-10.13; 27.22-2.6; 
20.16-6.10; 23.20-8.12; 21.17- 
24; 25.18-10,14 (6); 17.10-14.21 
26.17-5.14 (Diagramma); 31.27- 
17.13-0.18; -22.13-5.10; 
13.6-3.10; 27-22-10.) 
19(4); 30.26 (e)-19.23; 28.19-13. 
22-13-1529; 13.10-11.15: 20, 
16.74.11; 
63-14.18; 3.7-15.19; 7.11-1923; 
11.14-18.22; 2521 patta. © 

(9) 5.10; 32.28-1.5; 20.16-14.19; 23.14-10.19; 27.22-7.12; 16,7- 


88 di Vittorio Gentili 
P. M. 79 
(Teenica nuova) 


15 (e) 


18; 
11-7.14; 


Parona dabbene, Certamente po- 


con note di Severino Zanon 


22.18- 


i 20,25-14. 


10,6-1}.15; 


3.12 ecc. ecc. 
(b) 15.19; 22.6-13,22; 26.19-10.13; 17.10-5.32; 6.2-32.28; 2.6- 
2823; 8.11(f)4.8; 114-9.13; 16.7-23.16; 30.27-3.1: 4.7-12.15; 


21.23 ecc. posizione di parità. 


(e) 14.19 è debole per questò seguito: 29.28, 1,5, 27.23, 48, 
22.14, 11.27, 20,4, 27.31, 16.7, 3.12, 28.23, 12.16, 23,19, 3127, 


in 4 mosse 


N. 89 di Agostino Gentili 
Roma 


Il Bianto muove e vince 


(9) 6.10; 23.19-20.15; 4.8-29.25; 1.5-10.1; 19.22 ecc, patta. 


- 


PROBLEMI 


N. 90 di Dino Rossi 
P. M. 41 


in 6 mosse 


Problema N, 1192 
H. POLLACK 


© Bianco dà matto fn 2 mosse 


LA RETTORICA NEGLI SCACCHI 


Rettorica. Un lessicogràfo ji de- 
finisce falsa dottrina che special. 
mente considerando gli eccellenti 
scrittori e pensando di fissar come 
legge quei modi che la natura del 
soggetto e dèi proprio ingefno 
Avevano, volta per volta, suggerito 
a quelli, pretese di fare un co- 
dice fisso e particolareggiato del 
l'arte letteraria, 

Figurativamente la rettorica è 
sfoggio inutile e pomposo di fi- 
gure @ di ornamenti; artificiosità 
nello scrivere e nel parlare, 

Motivo per cui mi piacque l'ar- 
ticolo di Lulgi Penco sull'« Italia 
Scacchistica » del decorso. ma 
intitolato « La retorica negli « 
chi», © che riproduco a sua: mag» 
gior divulgazione. 

«N conte Francesco Ansidei — 
scrive Penco — doveva easere una 


altra volta, ma su cul mi si chiede da 
‘ancora qualcosa. 
To ho visto l'argomento sviscerato a 


sulle colonne del Bollettino dell'Associazione Ttali 
periodico che meritava maggior diffusione di quello 
che il suo carattere ufficiale comportava, poiché finiva a li- 
soci dell'Associazione, non troppo numerosi. In 
‘articoli la questione del segnali che un giocatore 
in difesa può e deve fare al suo compagno era largamente 
- trattata, fin 
| gnamento non ebbe applicazione pratici 
#d eccezioni che esso conteneva. I segnali, gli scarti, Je ri- 


Brige, 


Imitarai fra 
una serie 


troppo largamente, tanto ci 


Sposte di un giocatore in dif 
cazioni da disgradare un. sisi 
Addirittura un codice internazionale. 


erano 


Ricordo che con molto buon senso su una rivista di Brige, 
ghe andava per la maggiore, era scritto: «Il Brige è soprat: 
Avvertimento ttile per chi nella smania di 
lodo che esso non è più un 


tutto un gioco », 
perfezionario, lo appesantisce in 
godimento per l'umanità, ma un'altra 
Siunge alle mille altre. 

cli 


espressione pratica, 
Uno dei mezzi con 


‘essendo più complesso, abbisogna 


in 
| — Prendiamo uno dei casì più frequenti: 
“rante molto spesso appena entrato in“mano, batte gli attò, 


per eliminare gli attà avversarii: 
prima e seconda mano di atto, 
ché un avversario detiene \ina 


È il momento dipico in cui uno degli avversari fa uno 
momento In cui attraverso quello scarto, 


scarto, ed è quello 


ima nautico di segnalazioni, 


premesso entriamo in argomento, 
tendo spogliare di tutte le pesanti costruzioni di cui l'hanno 
Caricato i feticisti d'oltre Alpe e riportare alla più seraplice 


cui 1 giocatori in difesa si comunicano 


chi sencchisti han sentito parlare 
di lul; egli apparteneva all'Otto- 
cento. Però nel pieno fiorire del 
romanticiamo la sua mentalità era 
rimasta quella d'un classico a giu- 
dicare dallo stile con cui commen- 
ta e analizza Je partite; e di un 
classico che non poteva esprimersi 
se non in forma grave è solenne 
anche negli seacchî, con frequenti 
citazioni latine e continuì riehia- 
mi alla moral 


se- 
rio: di quegli uomini che fanno 
cadere ogni cosa dai xettimo cielo, 
U conte Ansidei apparteneva alla 
stessa categoria di quel'tale che, 
come scriveva Ferdinando Martini, 
parlando di una delle funzioni fi- 
siologiche dell'uomo, s esprimeva 
in questi termini: «ornare alla pa- 
rete». Ma egli risalta meglio dal 
commenti alle partite di Andersen. 
Eccone un esempio. Lo eredereste 
un secentista tanto la rettorica era 
ancor viva nel sangue della gente 
d'allora e non solo d'allora. 


«Avvertenza, Diligente commen- 
to ad una partita avvenuta nel 
gran Torneo di Londra tra il ce- 
teberrimo Anderssen di Mreskavia 
(Blanco) © l'inglese Wywill 
1, €2-04...cT-e$ 
Questa irregolare risposta eredo 
cqsore stata fatta. probabilmente ad 
atte per deviare dal gluòco piano, 
sapendo quanto în questo il suo 
avversario sia fortissimo. 
3. Act, Cod; 3, CCI, 06; d. d3, Ces; 
Di questa mossa poco regotare 0 
ber lo meno oziona deriva fn gran 
Parte, se mal non mi oppongo, Ja 
perdità del Nero. N grande An- 


un argoriento che ho trattato 


parecchi lettori di dire 


fondo qualché anno fa 
ia del 


‘he in realtà quell'inse- 
‘a per le infinite norme 


soggette a tali compli- 


sofferenza che si ag- 


© di rifiuto o di sco! 
1 vecchi giocatori 
novità obbiettano: 
non viene così a 
Inoltre, è conve; 
con lo scartare una sua.ci 


argomento, che 1o In- 


gioco del Brige, che 
ll altre norme. 
sÌ sn che il dichia 


un solo scarto Individi 
Quello dove desidera 
colore di attù, ed essendo tre gl 
l'indicazione di un colore debol 


altri due è Il più forte o il più 


Il concetto dello scar 
gnificare chiamata e 


SCACCHI 


derasen, con sommo giudizio e 
scaltrezza ne seppe trar vantaggio, 
5. AfW) C:c4; 4. d:e4, a6; 

Questa mossa, comeché all'uopo, 
pure fa guadagnare un altro tem- 
po all'avversario, di poter cioè col- 
locàre a maggior offesa { suol for- 

midatili 


pezzi. 
1. Des, Cel; 8. 000, Cgd; 0. Aga, Aet: 
10. #4 — oh con che sempiice ed 
incalzante modo si compone ad of- 
fesa! — 10..., 00; 11. £5, Ag5+; 

Questo scacco non è né intem= 
pestivo, né inutile, conciosiacasa- 
chè previene la portata. della Tor- 
re in casa del Re. 

12. RD, @:f5; 13. 0:19, Te0; 14. DgK, 
Cf9; 15. Cf3, Asf6, 

Più osservo e vie più rimango 
sorpreso alla bellissima e nd un 
tempo semplice composizione de' 
pezzi del IDianco: come viceversa 
scorso angustia ed fnazione nella 
falange ‘negra, la quale anyrustia 
va sempre crescendo ad ogni mos- 
sa: né ciò deve recar meraviglia 
al Nero, cui non sorti il primo 
tratto, ed avendo egli a combattere 
col fortissimo del forti, una men 
che regolare risposta dovea sicura» 
mente costare assat caro, 

S 16, Ced 

Questo Cavallo offeso fassi tosto 
offensore di chi l'offende. 

16... b3 

Savia e giusta è questa mossa 
dappoiché vedendo le forze nem! 
che rivolte contro il suo Ie, cerca 
romper la breccia dal lato del Re 
avversario chiuso in rocca, per ri- 
chiamare quivi le forze nemiche. 
Ma nel caso présente tale offesa è 
come debli dardo scagliato contro 


BRL 68 


può dare al compagno una preziosa informazione, 
n vecchio giocatore di tresette seguendo il suo metodo | fesa. 
scarterebbe nel gioco suo più debole, ma non potrebbe con 
De] compagno Ricchi, poiché tolta 
che Il compagno giochi, poîe] 
altri colori, non basterebbe 
ber indicare quale degli 
preferito. Da ciò la nuova 


mento, 


crearsi un equivoco? 
ar 


del 5) per significare rifiuto, può venire corroborato se si na 

parecchie volte, dopo una | l'occasione di un secondo séarto, nel Qual caso, nello scarto 
deve ancora giocare attù pol- | di chiamata o positivo alla carta alta si fa seguire una 
presa. carta più bassa, e nello scarto negativo alla carta bassa st 


segue una maggiore, 
fsemplo: 11 dichiarante batte tre turni di attù per liberarsi | Come giocarono Sud-Nord? 


ragni: 
di tresette che mal si adattano a tale 
Se non si ha la carta alta da scartare, 


‘niente depauperare il proprio gioco forte 


ito di carta alta (6 0 più del 6) per si- 
dello scarto di carta bassa ($ 0 meno 


fortissimo guerriero tutto dal capo 
al piè coperto da ferro Impenetra- 
bile. Eccoci orà ad un tratto emi- 
nentemente bellò, e sottile del s0- 
Viano scacchista. 
17. ACT 

Mercè questa sublime mossa si 
assicura al tratto 20° l'acquisto for- 
zato d'un pezzo, disponendo ed at- 
tivando sempre più i suo! a mag- 


#1... AT; 22. TAT, Act; 23. Aed, A:19. 
Porto ferma opinione che qui il 
Nero er creduto in «buona fe- 
* di rifarsi del pezzo perduto. 
Ma il gran professore Prusstano 
seppe trovar mossa quanto sempli- 
se altrettanto sottile. Provisi }o 
tratto, i che rà dato pei 
ira Ù sari molta 
soddisfazione. 


3. Dg3. Ecco Il tratto magistrale, 
Or com'è che per questo il Bian. 
co si assicura il guadagno dal: 
l'A conteso, M.., Dg6; 25. D:ft, 
104; 26. D:n8. E il Nero s'arrege 
non essendo più da ragionevolmen- 
te proseguire ». 

Tl conte Ansidel avrebbe potuto 
invece chiedersi: perché alla .1* 
Mossa Il Bianco non giocò subito 

Se il Nero: D:68, seguiva Dial 
senza ripresa perché matto in è 
mosse. 


discussione fu quanti 
Eliata, potrà fare una 


sani, e vincono 


notizie circa le proprie forze è lo scarto e cioè l'atto con cui | ‘Non sen prive ui Muigra 4% © 
nn Avendo carte al colore giocato, si risponde con carta di { che biscgna intendere ia P 
| altro colore. Se voi non avete una carta Qua 
ve na Trai nerato e impera tuttora n gioco | esempio avete in un colore A-Ra-3, @vitate l'eguivozo si 
d'icuma tradizione o meglio, un abito bell'e for- {| scartare Il 4 © Il 3, che obDIIgherebne Il Mepean n mati O DI 
Tato €irea lo scarto, che appunto capita spesso nel suddetto | darsi bene dall'useite t Guei Sor È 
Foo e iloè: Uno scarta le carte Inutili ossia, scarta nel co- | tivo im un altro eslore Sarete ver CLI 
lore debole e dove non vuole che fl compagno poi giochi. le uscite del compagno, e avrete almeno {l 50 per cento di 
Questa abitudine si è sovrapposta nel probabilità che egli Indovini l'uscita buona. 


LASCI 


Il tratto è al Nero 


Finale di una partità giocata 1à 
sera del 15 dicembre 1041 al Catté 
Verdi di Padov 

* È interessante — ci 31 scrive — 
perché insegna A ben considerare 
Iutte le particolarità prima di ab- 
bandonare una partita anche quan: 
do fl fiale sembra irrimediabi 
mente perduto. 

«Infatti {l Nero — gui toccava 
muovere — stava per dichiararsi 
vinto quando lo tig I lampo 
di una idea..; edi l'ayversa= 
rio staccomalto in 3 Biane 
60: prot. Moschini; NÉFO: rag. xs 

1 Bianco, che devè essersi arroc- 
cato dalla parte di Donna, facen= 
do l'ultima mossa non si accorse 
tO pi ch a "nicosto. 
0 più che non s 
Ma gli Infortuni. anehe & senccni 
son sempre pronti. 


Soluzioni dei N. 22 


Problemi: N. 1187, Dbî; N. 1189, 
Cpt; N. 1189, Rgl 


Vice 


Una scommessa bizzarra. 
(Fra Sud-Nord e Ovest-Est di un tavolo di Brige sorge una 
mani, dei 

partie e 
Stiene che Est-Ovest possono fare 
chiarano ciò impassibile © scommettono. Si giocano così le 
plilme sei mani a rovescio e cioè Sud-Nord 
fare più mani, ma per far si che Est-Ovest facciano quattro 

Ja scommessa. 


le ultime set mani di una sfo- 
quante l'altra, Sud-Nord so- 
Quattro mani, è questi di 


ino non per 


Ecco le carte, Si gioca è senziattà, Sud muove. 
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R$ 
na 


D'ACO 


timuazione Attualità scientifica) 


fe nipponiche in Asia ed occorre quindi produrne 
Silente per base carburo di calcio € calcio, ma per ii 

ta sull'utilizzazione dei gas del petrolio ed anche qui 

Mese hei circolo vizioso di poco prima, poiché la mancanza — 
Ri ricade Sell scarsità — di tale materia prima viene a farsi 
a almertenie sentire, dovendo essa servire per tali e tanti usi. 
muaziol boter validamente servire tutte le branche industriali 
"iudil è richiesta. Vediamo ora come stanno le cose pe 
tutta la politica è orientata verso l'integrale sfrut- 


jo fabbriche per la preparazi 

Ma dal carbon fossile con procedimento diretto, il che dà 

ilutorizzazione un aluto quanto mai sensibile. La lavorazione 

petrolio naturale è affidata alla Romania che ha una produ- 

'Enicolabile intorno all'85 per cento di quella europea (Rus 

dl'fuciusa) e dato il ritmo col quale si fanno ricerche e tri- 

Î è certo che la produzione avrà presto altri Incrementi 

por ndo fors'anche quella di circa nove milioni di tonnellate 
Muliase che rappresenta finora il massimo raggiunto. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


fl Centro Nazionale di propaganda peschereccia è una iniziativa 
sertà qualche anno fa in occasione della Fiera della Pesca di An 
Mena. ano cura la divulgazione di tutti i mezzi a disposizione del- 
Ll'Peca e illustra l'organizzazione industriale e commerciale dei 
Brodotti pescherecci, nonché quella del mezzi di irasporto ad cssi 
fe crenti. 


perché nei Bacini salanti delle nostre Saline, l'acqua, fortemen- 
te impregnata di sale com'è. anziché biancastra come rembrereb- 
Be dover essere, è invece di color rossastro? 

A colorazione rossastra che si riscontra nei bacini ralanti è do 
vutà alla presenza dell'iodio e, ancor più, a quella di miriadi di 
Rietorganismi che, dato l'alto grado dì calinità, finiscono tutti 
Ri morire. Il processo della produzione salina è semplicissimo. 
L'acqua viene immessa dal mare in appositi bacini evaporanti 
Mediante poderose pompe; di qui passa in una seconda serie di 
Rocini dove deposita gesso, carbonato di calcio, sali ferrosi ccc 
$i seguito l'acqua, già concentrata, scende nei bacini salanti, dove 
di mantiene intorno ai trenta gradi di concentrazione. In questi 
Bocini l'acqua, ad un livello di circa venti centimetri, viene rin- 
Bovata ogni quarantotto ore e deposita il sale per quaranta giorni. 


La capitale spirituale del buddismo è Anuradhapura. Qui, se» 
potido la leggenda, Buddha bandi Il verbo d'amore e di fratel» 
lenza della sua religione. Oggi è una città morta del tutto, costi. 
lultà da dieci chilometri quadrati di rovine sepolte ira Je felci 
piganti © tra gli arbusti. 


bretà Alessandrina è comunemente chiamata quella che va dal 
tdi prima di Cristo in cui ebbe inizio la dinastia dei Tolomei, alia 
conquista araba di Alessandria nel 641 dell'èra volgare. Carat 
risticà di questo tempo è una vasta e florida attività culturale © 
rifstica favorita in tutti | modi dalla dinastia regnante. Toto- 
inéo I per consiglio di Demetrio Felero fondò una biblioteca detta 
sppunto Alessandrina che conteneva settecentomila rotoli e fu 
Gistrutta da un incendio nel 48 a. Cr. Particolare menzione me- 
ita anche il Museo dove si insegnava lo studio delle lettere uni» 
Wnente a quello delle arti figurative. 

| più famosi letterati, | più benemeriti della cultura dell'anti- 
ehiità sono appunto di quest'epoca. Così Zenodoto, Cailimaco, 
tostene, Apollonio, Aristofane, Aristarco. Per le arti Invece, fu 
questa un'epoca più di riflessione che di raccoglimento. 


1 Fatimiti furono una dinastia mussulmana sorta tra il secolo TX 
è X. Suo fondatore fu Ubaidallah, preteso discendente di Fati- 
mà figlia di Maometto. Questa dinastia toccò il suo maggior 


splendore con la conquista dell'Egitto che, tentata più volte, riu- 
sel nel 959; nel 971 seguì la conquista della Siria sotto il califfo 
Matadd al-Mu'izz che fondò la città del Cairo. 1 Fatimiti dura 
ona fino al secolo XII Essi furono feroci persecutori di cristiani 
mussulmani ortodossi ed ebrei. Per contro furono protettori delle 
arti, delle scienze e degli studii filosofici. È cotto la loro sovranit: 
che venne fondata l'Università del Cairo. 


Chi era Gambrinus? E questo Il nome di un leggendario re di 
Fiandra, nome che viene forse dalla corruzione di Jan Primus 
) Questo curioso personaggio viene attribuita l'invenzione della 
Minra che, col nome di vin d'orzo, è ricordata anche neli’Anabasi 
i Senofonte. Il nome Gambrinus venne un tempo dato a nume 
tse birrerie italiane. Il fiavo e barbuto re nordico a cavalcioni 
Îl un fusto di birra, divenne un tempo popolare anche da nol 


Sistema Manchesteriano. È linguaggio dei tempi che furono 
Venine assunto come simbolo del libera scambio. Tale nome pro- 
venne dalla lega di Manchester in seguito alla deliberazione de 
183 Votata da questa città di sostenere la libertà di commercio 
Ne furono capi Îl Cobden, il Bright, lo Schith ecc. Come poi gli 
lgleri intendessero il libero commercio è risaputo da tutto ll 
mei 


Ùl plurale dei nomi terminanti in io è meglio scritto con le du 
} (i) finali, oppure coi due puntini #u di un'ì sola? Si può adott 
aa forma o l’altra, sempre che l'io non sia accentato, nel qua 
#s0 necessitano le due |. La grafia moderna tende a preferire 
“na sola | senza i due puntini. Questa forma è consigliata anche 
dal «Prontuario di pronunzia » di Bertoni e Ugolini. Per qualche 
Paola soltanto | citati autori consigliano di scostarsi da tale nor- 
Ma, quando cioè possa generarsi equivoco. Per esempio: «Il plu- 
ale di «tempio » è di uso assai raro, tuttavia quando cì sì trovi 
della necessità di adoperario, noi consigliamo di seriverlo © con 
due 1: tempii, 0 sotto la forma erudita: templi. In tal modo si 
Stiterà la possibile confusione di templi, luoghi sacri, plurale di 
lemplio, con tempi, plurale di tempo a cui spetta di diritto 
forma con una sola i» 


AI LETTORI 


Quando avreie letto « L'Illustrazione Italiana », In- 

viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 

Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
NTENARIA 


Pranzo 


Zuppa della Fattor 


Cosciotti di abbocchio abragiati 
Pisellini © carciofi 
Bordura 

Mari 


Palermitana 


Vino di bianco secca 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DELLA FATTORA. - Sono infinite 


le zuppe della Fattora. Provate questa qui 
Lessate, in acqua bollente e salata, un paio 
di carote, due cipolle, un finocchio, 
tata, un pugno di piselli magari già wécchi 
duri come pallini da fucile, un gambo di 
sedano, insomma tutto ciò che volete, meno 
| cavoli... che impiegherete in altro modo. 
Non occorre che i legumi siano tenerissimi, 
per questa zuppa, tanto, quando sono cotti. 
dovete passare tutto al setaccio, ottenendo 


osi un passato piuttosto lungo. Îtlmettete al 
fuoco, e condite con una punta di estratto 
ed un pi di pepe. Ed ora tagliate un 
cavolo verza a sottilissimi nastrini che get- 
terete nella zuppa facendoli bollire un poco 
(pochissimi minuti). Tagliate a fettuecie una 
fetta di polenta che avrete fatto tostare sui 
la griglia, e quando servite la minestra, met- 
tete queste fettuecie sul fondo della zup- 
piera prima di v vela 


COSCIOTTI DI ARBACCHIO ABRAGIATI 
- SI può benissimo cuocere l'abbacchio se 

mettervi un goccio d'olio né l'ombra di bui 
ma bisogna in questo caso cuocerio stufa! 


abragiato, 0 in umido, 
Il cosciotto abraglato si pulisce e si pre: 
para per bene, poi si sfrega tutto con w 


pugno di sale gr 
di menta e di laur 


sso ed un pugno di fogli 
gate strette. Si sfrega 
la carne affinché ne prenda l'aroma, e si 
buttano via le foglie sminuzzate @ rotte, s0 
stituendole con un mazzetto di erbg aroma» 
tiche che metterete semplicemente nel te 
game assieme all'abbacchio. Rompete a p 
zi grossi le ossa della gamba e mettetele as- 
sieme al cosciotto intiero, vi daranno un 
loco di grasso ed aiuteranno a rendere la 
ione saporita. Lasciate rosolare un mo: 
voltando | cosciotti, e versatevi subi» 
to un goccio di vino bianco ed uno di acqua 


Appena il cosclotto avrà preso colore, ab- 
basate ll fuoco e continuate la coti 
giungendo vino bianco ed acqua 

uando occorre. Tenete Il tegame co) 
badando che nel tegame vi siano sempre 
almeno due centimetri di liquido affinch 
non si asciughi. Il coperchio dovrà esere co 
perto con un peso, il vapore non deve usci 
‘e, ma ricadere sul cosciotto, il quale sarà 


tenerissimo @ cottura ultimata. 
tavola guarnito con vari legumi, 
gliate a dadini, lessate e condite coi 
poco di burro erudo, (pochissimo, distribuito 
con grande parsimonia). di piseltini conditi 
con altrettanta economia è di girelli di car 
clofo arrostiti. Non possedendo neppure quel 
pochissimo burro che per questo 
condimento, potrete distribuire sui postri le 
gumi un poco di quet condimento che si 
trova ovunque in scatolette, aprendo prima 
la scatola e facendolo scaldare in un piccolo 
tegame, 

Accompa 
tavola con 


Mandate in 
carote ta 


questo 
una bella 


grandioso piatto in 
di lattuga 


insalata 


BORDURA PALERMITANA. 
al forno tre grosme patate, e come le 
cotte pelatele ancora colde e sminuzi 
schiacciatele, lavoratele, mettendovi 
cel sale, due cuechiai di 
tuorli d'uovo. Lavorate 
tcla di legno, mettete un p di 
bomato di soda, 0, meglio ancora, di polvere 
da far montare. Versate questo composto in 
uno stampo da bordura spalmato di olio op- 
pure di burro fuso, e mettete al forno mo 
dderato. Nel frattempo asportate gambo e 
nocciolo a chilogrammo di marasche 
e fatele cuocere con poca acqua e zucchero, 
quanto vorrete destinar 0 dolcetto. 
mezzo della 
lata. Questo 


a ques 
Versate le mirasche cotte nel 
bordura quando l'avrete 
dolcetto di guerra sarà molto gradito, so. 
prattutto ai bambini. In mancanza di zu 
chero potrete addolcire le marasche col miete, 
sgrondandole bene dopo cotte in poca ac- 
qua, e poi versandovi sopra due cucchiai di 
miele e mescolando bene. Ma certo non è la 
stessa cosa, la marasca resta sempre inter- 
un poco acidetta. 


namente 


BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


Secondo il calcolo di uno studioso tedesco, gli anni di pace 
in trentacinque secoli di stati appena 208: una 
media di 8 anni di pace per 4 rimanenti 3282 anni 
c'è stata sempre guerra, o în Europa 0 in Asia o in America, 


storia sono 


secolo. 


o in tutti e tre | continenti insieme; si parla, naturalmente, 
di guerre riconosciute dalla storia ed omologate da Clio, per- 
ché se dovessimo fare entrare nel novero anche le guerce 


combattute dai selvaggi, non troveremmo forse, nel corso dei 
millenni, Integrale 
Ma vi siete mai domandati come sia nata la guerra? Giosuè 


nemmeno un giorno di pace 
Carducci dice 

Cantano | miti: — 
nel primigenio' fa 
la forza d'insano leone: 
l'uomo levandosi ruggì guerra. 


Promè 
andolo 


Fuse 


o anin 


Quindi gorgoglia sangue nei secoli 
la faticosa storia degli uomini, 

dal Parthenon grande alla t 
sa candida, Vashingtòno. 


Su l'orso a terra steso rizzandosi 
il troglodita brand! ne l'aere 


la clava, c 1 cuore 


a i muscoli 


fervore sentendo la battagli 


Questa, con la 


storia 


però, è poesia, © lu poesia non va confusa 


Le ricerche di uno studioso contemporaneo, il quale ha vo- 


luto modestamente serbare l'anonimo, per cui è impossibile 
citarlo, hanno portato alla scoperta del fortunato inventore 
della guerra 

Per usare le stesse parole dell'anonimo, bisogna tornare 


indietro nei millenni e arrivare fino ai uomini del 


primi 


l'epoca della pietra per trov noi chiameremo il 


re quello che 


primo inventore ion fu la guerra ad essere inventa 

Bolk, un giovane inventore di quella epoca, ma la prima 
arma. La costruì con una pietra e la mostrò ai suoi contem- 
poranei quali si domandarono che cosa volesse m signifi. 
care quello strano oggetto. Bolk spiegò che era un'arma, me 


natura/mente Che cor 


quando questa non poteva servire 


fu deriso e scacciato dalla regione se 


evano di un'arma, 


a nulla? 


Così Bolk si mise di Impegno e chiusosi nella sua caverna 
in cima a un'impervia montagna, si propose di inventare la 
guerra. Invenzione difficile, sc si pensa a quel tempi, ma 


l'intelligenza del giovano inventore non conosceva difficoltà. 
Quando egli scoprì il nemico, gridò alla vittoria e pensò 
di essere molto vicino alla mèta. Allora spiegò la sua inven- 
zione ai suol contemporanei, e questa volta fu portato in 
trionfo. Così fu eletto capo, armò i suoi compagni e parti 
per una guerra di prova 

Ma il nemico non fu trovato, Tutti coloro che incontr 


dell'idea e si 


lungo il cammino si dimostravano entusiasti 
univano » lui. L'esercito diventò in breve tempo enorme, ma 
non riusti a combatter 


Disperato, il giovane inventore stava per essere linclato € 


suol stessi compa che si ritenevano ingannati e presi in 
giro, ma fortunatamente buona parte del suo seguito lo cir- 
condò per difenderlo. Nucque così una grande mischia, gli 
uni si lanciarono contro gli altri, ed ebbe luogo Il primo 
combattimento dell'età delle pietra. Fu così che a un certo 
punto ll giovane inventore, salito sulla cima di una mon 
tagna, riuscì a far sentire la sua voce 
Fermatevi un istante e guardatevi attorno Ù 

Che cosa state facendo voi? Non state forse combattendo 
E non è appunto questo che ho inventato fo? 

Tutti si guardarono sbalorditi, deposero le armi e gri- 
dando e cantando afferrarono il giovane inventore e lo por- 
tarono in trionfo. Così racconta l'anonimé® Del resto, le più 
grandi invenzioni sono state quasi tutte opere del ca: 


di gravità 


scopri la famosa legg 
mela che gli cadde sull 
un giorno în cui una tego] 
Il monaco Sch' 


per via di 
Marinetti inventò il futurismo 


Newton una 


cadendo da "una casa, lo colpì 


rtz scoprì la polvere d 


la cervice a sparo 


nte, mentre re l'oro da un 


Onde un altro 


cercava di ricav miscu- 


di nitrato potassico, 


casualme 
glio di zolfo, di ca 
nonimo contemporanec 


bone € 


dice 


vello, 
l'oro, 


Se quel bravo mona 


lui o cere 
supponesse che tesoro 

trasse fuor da quel fornello! 
I mercanti di cannoni, 
alchimisti raffinati, 

studi complicati 


ci ricavano | milioni 


senza 


Piccolo L. 4.50 


Medio L. 18 


Modello lusso L. 30 
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